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SEDUTA DI GIOVEDÌ' 11 NOVEMBRE 1976 

Presidenza del Presidente VIGLIANESI 

La seduta ha inizio alle ore 11,20. 

P E R I T O R E , segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1977 (280), approvato dalla 
Camera dei deputati 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri (Tabella n. 6) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca l'esame del disegno di legge: « Bi­
lancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1977, approvato dalla Camera dei 
deputati — Stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri ». 

Avevo chiesto al Ministro degli affari este­
ri di assistere allo svolgimento della relazio­
ne, ma per sopraggiunti impegni non gli è 
stato possibile. Prego il Sottosegretario di 
farsi interprete della richiesta di avere il Mi­
nistro presente almeno alla parte finale del­
la discussione e alla replica, in modo che ci 
possa tracciare un quadro della situazione 
della politica estera del nostro Paese, dal 
momento che fino ad oggi non abbiamo avu­
to il piacere di averlo in Commissione. 

F O S C H I , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Il Ministro mi ha dato in­
carico di riferire che desiderava vivamente 
assistere in Commissione allo svolgimento 
della relazione, ma, come è noto, proprio 
oggi è dovuto partire per Bonn per incontri 
ufficiali in quella sede. Avevo pensato an­
che di chiedere, eventualmente, alla Com­
missione, un breve rinvio dell'esame del bi­
lancio, in modo che gli fosse possibile par­
tecipare all'importante fase iniziale della di­
scussione, con la relazione della senatrice Ro­
magnoli Carettoni; ma si sarebbero venute 
a creare complicazioni nell'iter dei lavori del-
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la Commissione. Sarà comunque presente al­
la fase conclusiva e in quell'occasione potrà 
fornire, come da voi richiesto, il quadro 
complessivo della politica estera italiana. Del 
resto, anche se non in questa sede, ha avuto 
occasione di affrontare temi di politica este­
ra nell'Assemblea del Senato, dove ha potu­
to intavolare un dialogo con i senatori, in 
particolare con quelli impegnati in questa 
Commissione. 

P R E S I D E N T E . Prego la senatrice 
Romagnoli Carettoni di riferire alla Com­
missione sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri. 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A , relatore alla Commissione. 
Signor Presidente, onorevole Sottosegretario, 
onorevoli colleglli, vorrei in primo luogo rin­
graziare vivamente il Presidente dell'incarico 
che mi ha dato, anche se, forse, affidare 
questo compito ad un membro del Parla­
mento che si è astenuto sulla fiducia al Go­
verno potrebbe sembrare un fatto anomalo. 
Il bilancio è cosa che attiene squisitamente 
all'azione di Governo, alle scelte di Governo, 
e potrebbe quindi parere strano che tocchi 
a me svolgere questa relazione. La ragione 
per cui ho ritenuto opportuno accettare la 
lusinghiera proposta, che mi onora, è il fat­
to che, secondo me, esiste una notevole con­
vergenza sulle linee generali di politica este­
ra nel nostro Paese, almeno da parte dei 
maggiori movimenti, e che esiste anche una 
comune valutazione sulla necessità di alcune 
correzioni e di alcune trasformazioni nel mo­
do di gestire la politica estera. Questi motivi 
e la lettura attenta della relazione svolta dal­
l'onorevole Cattanei alla Camera mi hanno 
indotto ad accettare questo incarico che cer­
cherò di svolgere nel miglior modo possibile, 
sperando di riuscire ad interpretare il parere 
della Commissione. 

La tabella n. 6, del Ministero degli affari 
esteri, presenta alcune particolarità. Il Mini­
stero aveva chiesto 305.316 milioni di bilan­
cio; viceversa, al momento della presentazio­
ne alle Camere la cifra totale fu di 275.508. 
Alla Camera, durante la discussione, per il 
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contenimento della spesa, si è avuta una con­
trazione di tre miliardi e mezzo, mentre un 
emendamento presentato dal deputato Gra­
nelli ha portato ad un aumento di cinque 
miliardi, per i capitoli riguardanti l'emigra­
zione. Abbiamo, dunque, un aumento, rispet­
to al passato esercizio, di 37,7 miliardi men­
tre il Ministero ne aveva chiesti 66. Rispet­
to al 1976 abbiamo un aumento del 15 per 
cento. 

Ma se pensiamo che il settanta per cento 
della spesa di cui alla tabella n. 6 si effet­
tua all'estero, data la svalutazione della no­
stra moneta non si può certo parlare nel 
complesso di aumenti ma, anzi del contrario. 
Si tratta di un bilancio rigido con gran par­
te degli aumenti legati a leggi e dunque non 
disattendibili, ad impegni ed oneri inderoga­
bili come i contributi agli enti nazionali ed 
internazionali. In alcuni casi (missioni per 
diplomatici, viaggi, ecc.) abbiamo dovuto 
registrare aumenti per questioni valutarie. Il 
bilancio così non recepisce nulla di quanto 
era stato detto negl'i anni precedenti, in di­
versi momenti di discussione di politica este­
ra e, segnatamente, alla Conferenza dell'emi­
grazione, deludendo le speranze sorte in mar­
gine a quella Conferenza che aveva indicato 
la via da seguire nel settore dell'emigrazione, 
con un programma che comportava un im­
pegno notevole. Di questo non si ha traccia 
nel bilancio. La coscienza della disattenzione 
nei confronti di impegni assunti in sede di 
Conferenza dell'emigrazione, è comprovata 
dal fatto che poi si è convenuto di giungere 
per quanto riguarda l'assistenza degli emi­
grati ad un aumento del cinquanta per cen­
to rispetto all'anno scorso (i ricordati emen­
damenti Granelli). 

Se su alcune spese si potrebbe, forse, ri­
sparmiare; in generale, però, per quanto ri­
guarda i mezzi che il nostro Paese mette a 
disposizione dell'azione di politica estera, 
vorrei dire che non siamo mai al di sopra 
delle nostre possibilità e necessità — inten­
do possibilità politiche — ma sempre al di 
sotto; e questa critica mi permetto di farla 
guardando al passato. Noi non abbiamo in­
dividuato quei momenti di politica estera 
che avrebbero dovuto essere sviluppati e che 
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naturalmente avrebbero dovuto comportare 
una maggiore spesa; da questo punto di vi­
sta non ci possiamo dichiarare soddisfatti. 
Queste stesse affermazioni furono fatte dal 
senatore Pecoraro, relatore al bilancio l'an­
no scorso, e dal senatore Oliva, relatore al 
bilancio due anni fa in questa Commissio­
ne. Anche perchè noi abbiamo problemi par­
ticolari che sono determinati dalle nostre 
comunità all'estero, indubbiamente più nu­
merose di quelle d'i altri paesi, e rispetto 
alle quali il nostro intervento è senz'altro 
inferiore a ciò che dovremmo decentemente 
fare. 

D'altra parte, anche nel discorso che ab­
biamo fatto questa mattina in occasione del­
la discussione di altri disegni di legge si ri­
trovano molti riferimenti a certe difficoltà 
di intervento e di spesa che sono determi­
nati da questa particolarità. Credo che la 
Commissione esteri debba fare siffatte os­
servazioni generali, così come mi pare che 
la stessa Commissione debba sforzarsi di da­
re indicazioni per cui, pur nella povertà, si 
cerchi di utilizzare meglio il poco che è a 
disposizione. 

Negli interventi di politica estera l'Italia 
ha due problemi davanti a sé. Il primo è 
quello d'i identificare meglio e di mantenere 
il suo ruolo modesto, ma certamente inte­
ressante e di buona qualità, nei confronti di 
una serie di impegni fondamentali, tra i 
quali, ad esempio, va annoverata l'attuazio­
ne dell'Atto finale della Conferenza di Hel­
sinki. Dobbiamo riconoscere che il nostro 
Paese è forse il solo che, con il Trattato 
di Osimo, abbia applicato l'atto finale di 
Helsinki. Rimane davanti a noi tutta la 
problematica della conversione della poli­
tica di distensione in effetti seri e dura­
turi così da realizzare un altro punto del 
trattato di Helsinki, cioè la cooperazione. 
Questo identificare e mantenere un ruolo 
modesto come peso, ma buono come qua­
lità, dovrebbe essere l'orientamento del no­
stro Paese anche nei confronti dei conflitti 
medio-orientali e nei confronti dei rapporti 
con il Terzo mondo, con una qualificazione 
precisa e con un atteggiamento teso ad ap­
poggiare i moti di libertà e di indipendenza. 
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Torneremo sull'argomento; intanto va detto 
che la Repubblica italiana è stata tra le pri­
me a riconoscere la Repubblica angolana e 
che la nostra Commissione anche stamane, 
nei confronti dei paesi che cercano la libe­
razione dalla dittatura, ha rinnovato la sua 
solidarietà e l'esecrazione per tutto ciò che 
rappresenta violazione dei diritti dell'uomo 
e per i delitti che avvengono in Cile, Brasile 
ed Argentina. 

Dunque, l'Italia ha il compito di fissare 
il suo ruolo rispetto a queste linee generali. 

L'altro problema, su cui si è soffermato 
anche il Sottosegretario nel corso del dibat­
tito sulla Comunità europea, è quello di 
evitare la nostra emarginazione in sede co­
munitaria e di riqualificare, sempre in quel­
la sede, il nostro apporto che può essere di 
equilibrio e di costruzione anche per il fat­
to, diciamolo pure, che siamo uno dei gran­
di Paesi dove non Vi sono contrasti rispetto 
alla tematica europea, rispetto alla volontà 
di costruzione europea. Infatti, anche se vi 
sono divergenze e contrasti su aspetti parti­
colari, tutto il Paese è dell'opinione che l'Eu­
ropa democratica occidentale si debba fare. 
Questo è un dato che ci accomuna e ci 
consente d'i lavorare insieme. Il presidente 
Andreotti nel suo discorso programmatico, il 
ministro Forlani alla Camera e vari deputati 
nel dibattito sul bilancio hanno particolar­
mente sottolineato l'aspetto della convergen­
za delle grandi forze politiche su alcuni te­
mi di politica estera; per esempio, è stato 
constatato che il Patto Atlantico e la NATO 
non sono più motivi di divisione. I meno 
giovani qui presenti ricorda quanto que­
sti motivi fossero ricorrenti, a proposito 
ed anche a sproposito, presso la nostra Com­
missione. Ebbene, oggi sono superati. Oggi, 
come ho detto, vi è accordo sulla politica 
di distensione, vi è accordo sull'orientamen­
to che la nostra Repubblica deve avere nei 
confronti dei Paesi del Terzo mondo, e via di 
seguito. Potremmo anche analizzare i punti 
di convergenza e quelli di divergenza ma 
soprattutto dobbiamo dire di essere in pos­
sesso di una grande forza perchè quando 
un Paese svolge una politica estera condivi­
sa dalla quasi totalità delle sue correnti po­

litiche può compiere una serie di azioni e 
può assumere posizioni coraggiose ed impor­
tanti. Dobbiamo, però, fare attenzione: se 
è vero — ed è vero — che cominciamo ad 
avere una linea di politica estera comune, 
non basta, per gli obiettivi a cui abbiamo 
fatto cenno e d'i cui parleremo ancora, dire 
che siamo d'accordo, ma dobbiamo operare 
concretamente e per fare ciò occorrono stru­
menti adeguati. È sì necessaria una sempre 
maggiore elaborazione politica, una precisa­
zione di volontà politica, ma ci vogliono an­
che le strutture e i mezzi finanziari; nasce 
così il problema dell'adeguatezza di funzio­
nalità e di produttività degli strumenti che 
fanno la politica. L'immagine del nostro Pae­
se non viene trasmessa nel mondo solo attra­
verso un discorso, anche splendito, che un 
ministro o un capo di Stato può fare al-
l'ONU, oppure attraverso gli interventi in 
sede di Comunità europea o i discorsi di 
grande livello nelle aule parlamentari, ma 
viene trasmessa soprattutto attraverso le am­
basciate, i consolati, gli istituti d'i cultura, at­
traverso tutte quelle ramificazioni che rap­
presentano l'Italia nei Paesi esteri. Le opzio­
ni di politica estera italiana sono portate 
all'estero anche dalle nostre imprese, dai no­
stri lavoratori e dalle presenze private di en­
ti, eccetera, ma in primo luogo dalle struttu­
re di rappresentanza ufficiale. Allora, se vo­
gliamo che la vera immagine del nostro Paese 
sia trasmessa a tutto il mondo, bisogna che 
la macchina funzioni, altrimenti le scelte 
buone che ci potrebbero dare credito e pre­
stigio sono destinate ad essere vanificate. 

Questo è il discorso generale che mi sem­
brava di dover fare come introduzione ad 
alcune osservazioni particolari e ad alcuni 
punti che vorrei esaminare, peraltro rapida­
mente, dato che per la maggior parte si 
tratta di osservazioni già fatte negli anni 
precedenti. 

La prima domanda che ci dobbiamo porre 
è se gli strumenti, per quanto riguarda la 
struttura ministeriale, sono adeguati. La mia 
risposta, francamente, è no. Assistiamo a 
sforzi di buona volontà, che è giusto ricono­
scere, ma dobbiamo purtroppo constatare un 
salto tra le possibilità reali del nostro paese 
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dal punto di vista politico e l'attuazione di 
queste opzioni. Nell'ultima legislatura non 
ho fatto parte di questa Commissione, ma 
nelle precedenti il tema della ristrutturazione 
del Ministero era già ricorrente. Il nuovo 
Segretario generale del ministero, l'ambascia­
tore Manzini, ha dato prova di maggiore di­
sponibilità. Però vediamo che alcune cose, 
che a un certo momento parevano acquisite, 
sono tornate al livello iniziale. L'altro giorno 
in sede di Giunta per gli affari della Comu­
nità europea, trattando del problema della 
presenza italiana a livello CEE, è tornato 
fuori il discorso — caro al senatore Sceiba — 
del Ministero per l'Europa. Qualcuno di noi 
ha osservato che prima del Ministero per 
l'Europa occorrerebbe fare una cosa molto 
più semplice, cioè la riorganizzazione del 
ministero secondo le aree geografiche ed eco­
nomiche. Si tratta d'i una struttura che molti 
paesi si sono già data da tempo. Non si vede, 
infatti perchè si debba avere l'attuale spez­
zettamento di competenze, per cui la politi­
ca nei confronti di un paese è fatta da quat­
tro o cinque direzioni generali. Una riorga­
nizzazione del Ministero nel senso sopra in­
dicato sarebbe certamente razionale e po­
trebbe rispondere meglio alle necessità mo­
derne. Prendiamo, per esempio, la divisione 
tra affari politici e affari economici... 

F E N O A L T E A . C'è anche in Francia. 
È tradizionale. 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A , relatore alla Commissione. 
Sì, è tradizionale, ma lei avrà letto i lunghi 
servizi pubblicati in proposito su Le Monde 
— che non è certo un giornale che affronti 
a cuor leggero simili temi — che dimostrano 
come anche in Francia ci si stia ponendo que­
sto problema, che anche la Francia, che ha 
una grande tradizione di politica estera, sen­
ta questa esigenza, nonostante la presenza in 
quel Ministero di servizi di coordinamento 
che da noi non esistono. 

Una tale ristrutturazione del Ministero, se­
condo me, risponderebbe anche alla doman­
da di una più efficace presenza italiana a 
livello CEE. Poi, in un secondo momento, si 

potrebbe anche valutare l'opportunità o me­
no di altre soluzioni. 

Esiste poi anche un problema — e qui ri­
calco quanto ha affermato l'onorevole Cat-
tanei alla Camera dei deputati — di produt­
tività centrale del Ministero. E qui devo 
però aggiungere che non è certo piacevole 
per un cittadino italiano leggere certi scritti, 
anche su rotocalchi, che — siano veri o fal­
si, dicano tutta la verità o solo un pizzico 
di verità — certo non possono giovare alla 
nostra amministrazione. E mi rammarico 
di non aver visto rettifiche. Anche se posso 
essere d'accordo che in caso di pettegolezzi 
è bene lasciar correre, l'assenza di smentita 
non sempre è consigliabile. 

Esiste poi un altro problema che la no­
stra Commissione ha più volte sottolineato 
e che si pone maggiormente in luce in un 
momento così particolare dei rapporti tra 
Esecutivo e Parlamento. Intendo parlare dei 
rapporti tra il Ministero e la nostra Com­
missione. Anche sotto questo profilo mi pare 
che un certo miglioramento ci sia stato, ma 
si può fare molto di più. Nel rilevare la po­
chezza dei poteri delle nostre Commissioni 
esteri del Parlamento italiano, e anche de­
gli altri parlamenti europei, non vorrei mi­
tizzare quelli della Commissione esteri sta­
tunitense, né giudicare assimilabile — date 
le differenze strutturali — quel modello al 
nostro ma notare che le azioni di quella 
commissione sono pur sempre un punto di 
riferimento. Ci sembra che sia indispensa­
bile realizzare dei contatti tra la Segreteria 
generale del Ministero e la nostra Commis­
sione. Certo, responsabile della politica este­
ra è il Ministro; però, per esempio, tutti i 
problemi attinenti alla funzionalità del Mi­
nistero non mi sembra possano sfuggire alla 
nostra analisi e attenzione. Mi sono sempre 
domandata perchè, per esempio, nei momen­
ti di difficoltà dei rapporti comunitari — 
ne abbiamo avuti moltissimi — la nostra 
Commissione non possa convocare i nove 
ambasciatori dei paesi della Comunità per 
discutere con loro e ascoltare il loro parere. 
Ritengo che il nostro Regolamento offra 
possibilità in questo proposito. Vi sono, inol­
tre, possibilità di contatti informali. In mo-
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menti difficili mi sembra che una prassi del 
genere sarebbe opportuna. 

Riforma del Ministero: è anche questa 
una storia vecchissima, sulla quale non vo­
glio intrattenere i colleghi che ne sanno più 
di me. Mi risulta che la Commissione ad hoc 
si è riunita due volte prima che si scdoglies-
sero le Camere. 

F O S C H I , sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Si è riunita di nuovo 
l'altro ieri. 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A , relatore alla Commissione. 
E allora sono tre volte. È necessario che 
questa commissione si riunisca e proceda nel 
suo compito. Come dicevo prima, occorre fa­
re scelte politiche, ma occorre anche che que­
ste diventino realtà. E qui si pone il proble­
ma della riforma del Ministero degli affari 
esteri nel quadro, o meno, della riforma del­
l'amministrazione dello Stato. Voglio espri­
mere, a tal proposito, la mia opinione, che 
non so da quanti sia condivisa. Non c'è 
dubbio che il Ministero degli affari esteri 
abbia una sua specificità, ma questa speci­
ficità penso vada ricondotta, riportata, nel 
quadro generale della riforma dell'ammini­
strazione dello Stato: non si sente la neces­
sità urgente di un altro corpo separato. Dob­
biamo tenere fermo questo concetto di spe­
cificità, ma dobbimo anche inquadrare la 
ristrutturazione nel contesto generale. Ho 
fatto cenno alla riforma del Ministero; ma 
nel frattempo — se ci mettiamo dieci anni 
per costruire una scuola, come si è visto 
stamane in sei mesi non daremo certo una 
ristrutturazione — c'è qualche cosa che po­
tremmo fare nei tempi brevi. E ciò dipende 
dalla volontà del Ministro, coadiuvato dai 
Sottosegretari. 

Noi, onorevole Sottosegretario, siamo a 
conoscenza delle difficoltà che avete al Mini­
stero; sappiamo che ci sono funzionari tra­
sferiti che non raggiungono la loro sede per­
chè il Ministero non può pagare le spese di 
trasferimento. Sono questi dati di fatto che 
rendono difficile la vostra opera. Mi si è det­
to anche che molti affitti di sedi non vengono 

pagati per mancanza di fondi; abbiamo in 
questo settore arretrati molto pesanti, an­
che perchè non in tutti i paesi c'è il bloc­
co degli affitti! Questi fatti mettono certa­
mente in difficoltà le nostre rappresentanze. 
Possiamo citare anche il caso di sedi diplo­
matiche che sono state aperte solo sulla Gaz­
zetta Ufficiale, mentre, in realtà, sempre per 
mancanza di fondi, non lo sono mai state. 
Noi teniamo presente questa situazione e se 
domandiamo qualche cosa lo facciamo con 
consapevolezza, non a vanvera. Pensiamo, in­
fatti, che qualche cosa sia possibile fare. E 
vorrei fare mio un appello, forse un po' re­
torico, dell'onorevole Cattaneì che invitava al 
sacrificio i funzionari del Ministero degli af­
fari esteri per arrivare alla migliore soluzio­
ne possibile circa la ristrutturazione del loro 
dicastero. Per esempio, potrebbe essere rea­
lizzabile una migliore distribuzione dei fun­
zionari. Si dovrebbero seguire criteri d'i pra­
ticità più che di prestigio, magari sguarnen­
do certe sedi e rendendone efficienti altre do­
ve potrebbero esservi possibilità favorevoli 
per il nostro Paese. Inoltre, ogni tanto sentia­
mo dire che un qualche funzionario, che rap­
presenta il nostro Paese in una certa sede, 
non svolge bene il suo compito, o perchè im­
pigrito o stanco o perchè non ha recepito — 
avviene anche questo! — l'attuale situazione, 
il volto odierno dell'Italia, con tutti i suoi 
contrasti, ma anche con la sua vivacità. In 
questo caso basterebbe trovare un pochino 
di coraggio per la sostituzione del funziona­
rio. In alcuni casi il coro di critiche è una­
nime e proviene da tutte le parti, senza di­
stinzioni; e si creano situazioni imbarazzan­
ti, magari con sorrisetti e suggerimenti da 
parte degli stranieri. 

Cerchiamo di puntare sui capaci. So che 
è difficilissimo perchè si deve trattare con 
gli uomini, ma in questa congiuntura co­
sì critica, qualcosa potrebbe essere tentato. 
Seguiamo criteri di funzionalità. Non c'è dub­
bio che noi chiediamo grossi sacrifici ai no­
stri rappresentanti diplomatici, ma è anche 
vero che prima di tutto deve essere salva­
guardato l'interesse del Paese. È chiaro per 
tutti come nella difficile congiuntura l'azione 
e la presenza delle nostre rappresentanze e 
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la penetrazione commerciale nei paesi stra­
nieri siano per noi ragione di vita. Bisogne­
rebbe quindi dare una impostazione diversa 
e anche, forse, istruzioni diverse soprattutto 
ai giovani che partono per raggiungere le va­
rie sedi; con i vecchi, si sa, c'è poco da fare. 
Molta cura ed attenzione, poi agli addetti 
commerciali. S'impone, inoltre, l'estensione 
della rete consolare per i problemi dell'emi­
grazione. 

Un discorso molto serio andrebbe affron­
tato anche sulla molteplicità dei centri deci­
sionali e dei centri di iniziativa in politica 
estera. Molto spesso le iniziative passano so­
pra la testa del Ministero e delle rappresen­
tanze. E questo non è giusto in assoluto, e 
anche se talvolta queste iniziative hanno suc­
cesso e riempiono un vuoto rimane però la 
impressione di scoordinamento dell'interven­
to italiano all'estero. 

Questo, dunque, è un primo punto. Sono 
convinta che se non affrontiamo tutti insie­
me e con molta serietà questi temi, rischia­
mo veramente di non farcela. La situazione è 
già tanto difficile; ebbene cerchiamo di fa­
re almeno queste cose; possiamo riuscirvi 
con uno sforzo, in primo luogo da parte del 
Governo. 

Un tema che dovrebbe preoccuparci in que­
sto momento riguarda la condizione dei no­
stri emigranti che è destinata a peggiorare 
nei prossimi anni. Infatti, non possiamo dire 
che vi siano seri sintomi di ripresa occupa­
zionale e anche là dove sintomi vi sono, la 
ripresa economica passa per ristrutturazioni 
e ammodernamenti, ed a questi non corri­
spondono sintomi positivi di ripresa occupa­
zionale. Gli emendamenti apportati al bilan­
cio alla Camera dei deputati dimostrano che 
vi è un elemento comune di preoccupazione 
sotto questo profilo. 

In campo nazionale, come ho già detto, 
dobbiamo constatare che le speranze susci­
tato dalla Conferenza sull'emigrazione sono 
state disattese; un deputato di parte comu­
nista ha calcolato che in sostanza la spesa 
dello Stato italiano per emigrante è di 3.500 
lire e vi ha contrapposto il peso delle rimes­
se nella nostra economia in questo settore. 
Potremmo fare conti più precisi, ma il nostro 

intervento appare modesto tanto più conside­
rando che ci troveremo di fronte al problema 
del ritorno dei nostri lavoratori. Ritorni sono 
già avvenuti e temo che continueranno, per­
tanto dobbiamo constatare che non siamo 
affatto preparati ad affrontare non solo i 
problemi del reinserimento economico e so­
ciale degli emigrati, ma neanche quelli rela­
tivi alle loro famiglie, cioè problemi di strut­
tura di base, di scuole, eccetera, che si pre­
sentano soprattutto nelle zone del Sud. 

Un altro punto da prendere in esame è 
quello del voto dei lavoratori emigrati in oc­
casione delle elezioni europee. Non voglio 
ripetere quello che ho già avuto occasione di 
dire. Sta di fatto che dobbiamo stare molto 
attenti affinchè non si verifichi quello che 
sarebbe un vero monstrum democratico; dob­
biamo, cioè, impedire che vengano addirit­
tura esclusi dal voto o che trovino particolari 
difficoltà ad esprimerlo proprio coloro che 
per primi sono cittadini europei, coloro che 
si sono allontanati dall'Italia da anni e da an­
ni lavorano in Germania o altrove, dove han­
no trasferito la famiglia ed hanno portato 
la loro cultura in un incontro-scontro con la 
cultura locale. Questi sono gli uomini che in 
primo luogo fanno l'Europa e pertanto dob­
biamo trovare una soluzione, anche se ciò 
è reso difficile dal tipo di convenzione ap­
provata per le elezioni dirette al Parlamento 
europeo, per cui l'elettore deve votare il suo 
candidato nazionale. La soluzione ovvia 
avrebbe potuto essere quella di ammettere 
un candidato italiano in Germania e un 
candidato tedesco in Italia perchè i candidati 
sono comunqued ella Comunità economica 
europea. Conosco un poco la materia e tutte 
le sue implicazioni, in cui però ora, non de­
sidero addentrarmici, ma sui cui dovremo 
tornare, perchè, ripeto, è inimmaginabile che 
i lavoratori incontrino tante difficoltà per vo­
tare o, peggio ancora, siano esclusi dal voto. 
D'altra parte, vi è da dire che in questo caso 
molte remore cadono; tutti conosciamo le 
enormi difficoltà che sempre ha incontrato 
la concessione del voto ai cittadini italiani 
all'estero, ma qui il problema ha dimensioni 
europee ed è più ristretto geograficamente; 
pertanto, con un'azione condotta dal Ministe-
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ro degli affari esteri presso la Comunità eu­
ropea, è forse più risolvibile. Sempre a pro­
posito di interventi per l'emigrazione ci sono 
precise azioni da condurre in sede CEE. 

Abbiamo visto che il Fondo sociale, anche 
cambiando la sua fisionomia di intervento, 
si è rivelato insufficiente e inadeguato a le­
nire la disoccupazione. La Commissione eu­
ropea ha approvato un documento in cui si 
prevede per il 1978 il riassorbimento della 
disoccupazione e per il 1980 il pieno impiego. 
Ricordo queste cose per richiamare l'atten­
zione sul fatto che molto spesso la Comu­
nità fissa alcune tappe che, però, restano 
lettera morta. Allora è fondamentale che la 
nostra politica comunitaria tenda a far sì 
che gli obiettivi posti dalla Comunità abbia­
no a diventare reali o che, almeno, si cam­
mini lungo la loro linea. Il timore, sempre 
presente, è che si approvino documenti mol­
to belli, con il consenso di tutti e che poi 
avvengano slittamenti nella loro realizzazio­
ne. I documenti della Comunità economica 
europea non sono qualcosa di astratto, non 
sono documenti di principio, ma fissano tap­
pe e si legano ad interventi da realizzare e 
sono spesso documenti molto seri. 

Si (tratta anche qui di un documento se­
rio; bisogna tuttavia garantirci come italiani, 
perchè siamo i maggiori interessati, affinchè 
vengano mantenuti obiettivi e tempi. 

Anche perchè c'è un fatto molto importan­
te dal punto di vista della costruzione euro­
pea: la presa di posizione della Conferenza 
sindacale mondiale delle Confederazioni eu­
ropee tenutasi a Londra nell'estate scorsa. 
In quell'occasione, da parte di tutti i sinda­
cati dei nove Paesi, è stato detto che il pro­
blema della disoccupazione non può essere 
scaricato sugli singoli Stati membri ma deve 
essere oggetto di un impegno savrannazio-
nale. 

Queste indicazioni hanno trovato eoo nori 
piccola negli Stati membri ed anche da parte 
di alcuni governi degli Stati medesimi. 

Mi sembra che l'Italia in questo campo 
abbia due elamenti di forza: la posizione del­
la Commissione esecutiva e questa posizione 
dell'intero movimento sindacale. 

A questo punto, e mi scuso per questo di 
scorso piuttosto semplicistico, direi che è 
molto facile per i paesi importatori di mano 
doperà « rispedire » nei paesi d'origine i la­
voratori. In proposito, si riapre la questione 
che abbiamo portato avanti negli anni '60 
per cui, praticamente, questi paesi hanno 
usufruito di lavoratori a un costo infinita -
mente inferiore rispetto al loro costo reale. 
Basti pensare che i nostri lavoratori li ave­
vamo allevati e istruiti, bene o male, in Ita­
lia e sono andati all'estero non prima dei 
18-20 anni, per cui tutta quella quota parte 
di spesa è stata a carico dei paesi esportatori 
di manodopera. Ecco dunque che i paesi im­
portatori — è il famoso calcolo del costo del 
lavoratore considerato nelle sue varie com­
ponenti — sono stati enormemente avvan­
taggiati. 

Ancora, mi pare, che bisognerebbe — ma 
la cosa non riguarda tanto gli italiani quan­
to una visione generale che noi dobbiamo 
avere del lavoro all'estero — riprendere il 
discorso sullo statuto del lavoratore emi­
grante tuttora bloccato al Consiglio dei mi­
nistri della Comunità. 

Ma vi è un'altra raccomandazione da fare 
sul piano della politica comunitaria; ila Com­
missione esecutiva ha elaborato un. documen 
to di grande importanza per l'Italia e per 
tutti i Paesi esportatori di manodopera, re­
lativa alla proposta per l'istituzione della 
scuola per i figli dei lavoratori emigrati. 

Si tratta, a mio giudizio, di uno dei pochi 
atti definibili « avanzato » da parte della 
Commissione, in quanto si prevede una scuo­
la bi-lingue ed una scuola bi-culturale per i 
figli dei lavoratori emigrati, con l'intesa che­
tali scuole possano poi diventare quelle d» 
tutti i cittadini europei. 

Ebbene, mi pare che noi 'dobbiamo render­
ci conto del grande valore che questo docu­
mento ha per l'Italia anche al fine di combat­
tere il rischio dell'emarginazione e non solo 
del giovane italiano all'estero ma anche del 
giovane che rientra in patria. Infatti, quando 
un ragazzo è cresciuto in un certo paese, pur 
ammettendo che abbia potuto frequentare 
nel modo migliore le scuole di quel certo pae­
se, rimane pur sempre un emarginato nei 
confronti della nazione d'origine. 
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Questo è dunque uno dei punti che va sen­
z'altro portato avanti in questo quadro ge­
nerale della politica da fare nei confronti del­
l'emigrazione. 

Un altro problema in merito al quale ri­
tengo die la Commissione dovrebbe dire 
qualcosa riguarda una vexata quaestio: quel­
la dei problemi culturali e della nostra rap­
presentanza culturale all'estero. 

Dicevo prima che a mio avviso, gli istituti 
di cultura hanno una grande importanza ma, 
per quel che riguarda la nostra rappresen­
tanza culturale all'estero, devo subito dire 
di essere, come relatore, del tutto all'oppo­
sizione. La nostra rete culturale all'estero 
— infatti — è assolutamente inadeguata! 

È vero, ci sono delle eccezioni splendide, 
ci sono degli istituti di cultura che hanno 
fatto certamente molto di più di tante am­
basciate nei confronti dei paesi in cui ope­
rano. Si bratta di istituti che hanno saputo 
veramente trasmettere all'estero l'immagi­
ne della civiltà del nostro Paese ma, molto 
spesso, la realtà è diversa. Tali istituti sono 
tenuti in piedi da personale modesto, stanco, 
che spesso sembra addirittura non conosce­
re ciò che è avvenuto ed avviene in Italia. 

Qualcuno degli onorevoli senatori presen­
ti certamente ricorda la lunga polemica che 
abbiamo avuto in passato intorno alla ne­
cessità di un aggiornamento per gli inse­
gnanti italiani all'estero; c'era gente che non 
tornava in Italia da anni ed anni e che non 
sapeva nulla di nulla del proprio Paese. Su 
questo punto, comunque, so che qualche 
provvedimento è stato preso. 

In ogni modo, bisognerebbe fare anche a 
questo proposito un esame molto serio; io 
ritengo che chi dirige un istituto di cultura 
dovrebbe diventare l'ambasciatore culturale 
dell'Italia. 

Per esempio, per citare la Francia, essere 
direttore di un istituto di cultura francese 
all'estero è cosa estremamente ambita da 
parte di qualsiasi uomo di cultura francese. 
In Italia non è la medesima cosa; sarei grata 
all'onorevole Sottosegretario o al signor Mi­
nistro se fossero in grado di dirmi quali no­
mi di biion prestigio culturale dirigono i no­
stri istituti all'estero! 

Non credo ohe potrebbero darmi alcuna 
risposta. Noi abbiamo uomini di buona vo­
lontà che, più o meno, sono a livello di inca­
ricati di università ma, molto più spesso, di 
insegnanti delle scuole medie. Si deve, ov­
viamente, affrontare un problema economi­
co, ma bisognerebbe cercare di arrivare ad 
un rilancio in questo senso. 

Ripeto, c'è un problema di dotazione di 
mezzi, ma vi è anche un problema di uomini 
e di indirizzi culturali. 

I programmi di questi istituti di cultura, 
ad esempio, sono assai difformi tra loro e si 
ha spesso l'impressione che siano stati fatti 
caso per caso, secondo le possibilità e le co­
noscenze del direttore. In altri termini, il di­
rettore conosce qualcuno in Italia e si mette 
d'accordo con costui per organizzare una cer­
ta manifestazione culturale. 

Una programmazione ohe parta seriamen­
te dal Ministero degli esteri non mi pare as­
solutamente che esista; così, si arriva a con­
ferenze che non interessano nessuno e che 
riescono solo a raccogliere qualche volente­
roso membro della nostra comunità. 

Bisogna, dunque, arrivare ad un indirizzo 
generale, ad una programmazione organica 
adattando ad ogni Paese, ovviamente, le ma­
nifestazioni che si intendono promuovere, 
ma sempre muovendo, ripeto, da una visione 
generale del problema. 

Ho visto che alla Camera il Governo ha 
accettato un ordine del giorno, in occasione 
della discussione del bilancio del Ministero 
degli esteri, a firma dell'onorevole Tromba-
dori; mi pare che anche la nostra Commis­
sione potrebbe, senza arrivare alla formula­
zione di un preciso ordine del giorno, essere 
d'accordo sulla necessità di avere informa­
zioni illustrative in merito alla situazione de­
gli istituti e dell'attività culturali da essi 
svolta nell'ultimo triennio. Si potrebbe sta­
bilire di fare questo lavoro in un'occasione 
da decidere di coniunne accordo e si potreb­
be anche mettere allo studio, se possibile, 
una Conferenza nazionale sull'attività degli 
istituti di cultura all'estero prevista anche 
nell'ordine del giorno votato alla Camera ed 
accettato dal Governo. 

Da parte mia, vorrei parlare addirittura 
dell'attività culturale dell'Italia all'estero an-
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che se mi olendo conto ohe sì tratta di un pro­
gramma ambizioso che però ci costringereb­
be tutti, enti pubblici e privati, a rendere 
conto ai cittadini italiani di come essi sono 
culturalmente rappresentati all'estero. 

Ripeto, si tratta di un programma ambi­
zioso, certamente da non realizzare né in un 
giorno né in sei mesi, ma è una cosa alla 
quale dobbiamo pensare. In definitiva, do­
vremmo cercare di fare una Conferenza che 
ci permetta di avere una panoramica della 
situazione. Se potessimo arrivare a tanto io 
credo che si tratterebbe di una cosa interes­
sante per tutti e per il Ministero degli affari 
esteri in primo luogo. 

F O S C H I , sottosegretario di Stato pev 

gii affari esten. Le assicuro, senatrice Roma­
gnoli, che stiamo lavorando in questa dire­
zione. 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
7 U L L I A , relatore alla Commissione 
Problema degli organismi collaterali. Certa­
mente, sarò l'ultima persona che negherà il 
pluralismo, così come sarò l'ultima persona 
che negherà la giusta decisione presa lo scoi-
so anno di concedere il finanziamento alla 
« Dante Alighieri ». 

Tuttavia, non posso fare a meno di sotto­
lineare la necessità di seguire con attenzione 
quale sia l'attività svolta da certe organizza­
zioni e vedere, per esempio, quale sia il lavoro 
svolto dalla « Dante Alighieri » nell'America 
latina, a proposito dei quale pare ci sia mol­
to da dire. 

Mi si potrebbe obiettare: la « Dante Ali­
ghieri » paga essa stessa le proprie manife­
stazioni. Tuttavia, rispondo io, il solo fatto 
ohe noi diamo a tale organizzazione un finan­
ziamento, anche se modesto, ne ufficializza 
1 operato. Ripeto, non sono contraria al fi­
nanziamento a l a « Dante Alighieri », ma ri­
badisco che dovremmo avere un quadro gè 
nerale di tutte le organizzazioni che agisco­
no culturalmente e rappresentano il nostro 
Paese all'estero. 

E non mi si dica, onorevoli sanatori, che 
ho detto male di Battisti o di Nazario Sauro 
se ho chiesto di sapere che cosa fa la « Dante 
Alighieri »! 

Assistenza tecnica ai Paesi in via di svi­
luppo. In proposito direi che siamo di fron 
te ad un grosso « buco » anche perchè è ve­
nuto a cessare l'effetto della legge 15 dicem 
bre 1971 n. 1222. Sappiamo d'altra parte che 
1 impegno italiano, dal punto di vista finan­
ziario, è minimo (sono stati forniti in pro 
posito dati alla Camera) per cui ci troviamo 
di fronte ad una domanda: che cosa fare? 

Sappiamo che il Ministero ha proposto 
delle modifiche alla legge n. 1222 con le qua­
li si prevede non solo un rifinanziamento, ma 
anche mutamenti di impostazione nel sen­
so di legare la nuova normativa alla visione 
nuova della oooperazione che bruci tutti gli 
aspetti neocolonialisti ed assistenziali, fa 
cando tesoro dell'esperienza comunitaria del 
Trattato di Lomé gradito da 52 paesi in via 
di sviluppo. 

Credo che, al momento dell'esame del nuo­
vo disegno di legge, noi dovremmo cercare 
di far scomparire del tutti quegli aspetti, 
quella fisionomia, ancora presente nella leg­
ge n. 1222, avente carattere piuttosto assi­
stenziale che di reale cooperazione. A quan­
to risulta, per fortuna, pare che questa sia 
la linea che il Governo intende perseguire. 

Leggendo la relazione al Parlamento sul­
l'attuazione della legge n. 1222, a pagina 24, 
noto un passo che vorrei sottolineare: « Ne­
cessita la razionalizzazione legislativa ini­
ziata con la legge n. 1222 par la cooperazione 
tecnica, perchè non ha avuto riscontro per 
settori come quello della oooperazione eco­
nomica e finanziaria. Così, i programmi sono 
fuori dal più vasto quadro della collabora­
zione italiana ai Paesi in via dì sviluppo, com­
prendente anche quella finanziaria e com­
merciale come recita l'articolo 1 della legge 
n. 1222 ». Ebbene, mi pare che questo rilievo 
noi lo dobbiamo tenere presente. 

Proprio per queste ragioni di scoordina­
mento, dì carenza di alcuni interventi, di len 
tczza e per fare ordine nel disordine estramo 
degli interventi medesimi, è nata l'idea di una 
agenzia 

Tale idea ha trovato poi una stesura legi­
slativa nella proposta del deputato Salvi; i 
colleglli ricordano certamente che il pro­
getto sollevò molte critiche, nonché le aper-
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te ostilità da parte del Ministero degli affari 
esteri. 

Non spetta a me in questa sede entrare «nel 
merito di questo problema; certamente, 
quando l'onorevole Salvi o altri sostengono 
che è necessaria una struttura agile, di pron­
to intervento eccetera, non si può che esse­
re d'accordo. Tuttavia, credo che vada anche 
osservato, in questa fase, che separare com­
petenze senza l'inquadratura di una riforma 
generale potrebbe determinare un ulteriore 
disordine. Mi sembra dunque che la nostra 
Commissione, almeno in questa sede, do­
vrebbe insistere per un rafforzamento del­
l'azione italiana. 

Occorre però tener presente che il proble­
ma non consiste soltanto nel quanto si d6, 
nell'esiguità di quanto possiamo dare, ma 
anche nell'impostazione generale, nel tipo 
di collaborazione che voghamo dare, verso 
quali paesi vogliamo indirizzare la nostra 
azione. Questa impostazione è molto impor­
tante. Non si tratta solo di operare nel senso 
dell'assistenza tecnica, ma anche di affermare 
Lina linea politica che sia di solidarietà, di 
aiuto ai paesi che siano non soltanto in via 
di sviluppo, ma che lottino per consolidare 
la loro indipendenza conquistata da poco e 
la loro autonomia. Noi siamo un paese mol­
to modesto, ma non c'è dubbio che la nostra 
assistenza sarà assai meno condizionante di 
quella di altri paesi. E noi dobbiamo agire 
privilegiando l'autonomia. Se guardiamo a 
come sono organizzati gli aiuti allo sviluppo, 
vediamo enormi aree di interessi speciali del­
la Francia, dell'Olanda, dell'Inghilterra, pae­
si che ieri avevano colonie, o degli Stati Uni­
ti, del Giappone. Il risultato che viene la­
mentato sempre, ogni volta che si parla di 
questi argomenti, anche in consessi interna­
zionali, è che in realtà questi interventi aiu­
tano a decollare certi paesi, ma creano feno­
meni di squilibrio in paesi della stessa area. 
Dobbiamo tener conto che l'aiuto allo svilup­
po, così come viene dato nella logica degli 
Stati dominanti, crea nel contempo nuovi 
gravissimi squilibri. Ecco perchè a me pare 
che un paese come l'Italia dovrebbe seguire 
una linea di scelta, privilegiando i paesi che 
hanno bisogno di essere aiutati per afferma­
re la loro autonomia. È un discorso, questo, 
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che si colloca anche nella visione generale 
della Conferenza di Helsinki. 

Mi sono limitata a segnalare solo alcuni 
punti, sui quali credo che la nostra Commis­
sione dovrebbe prendere posizione, anche 
per aiutare il Governo e il Ministero a fis­
sare la loro attenzione sulla necessità di al­
cune correzioni. Sono assolutamente convin­
ta che senza queste correzioni è difficile che 
la nostra politica estera decolli. Mentre essa 
può decollare, sempre che, certo, vada avan­
ti il processo di distensione. La distensione 
non può, d'altra parte, risolvere di per sé i 
problemi interni dei singoli paesi. Però, se 
molte volte nella storia le crisi economiche 
sono poi sfociate in conflitti tra Stati, dob­
biamo dire che il processo di distensione, pur 
con tutti i suoi limiti, quanto meno ha argi­
nato questa possibilità. È anche vero che cer­
te crisi regionali non sono sfociate in con­
flitti mondiali, come spesso, purtroppo, era 
avvenuto in passato. Può darsi che il risul­
tato delle recenti elezioni americane apro 
una nuova fase rispetto a tutta la problema­
tica di come si vengono a porre nel clima del­
la distensione i paesi medi e piccoli. Non 
penso certo che la politica americana sarà 
ribaltata — ritengo che non lo pensi nessu­
no — però certo siamo usciti dall'era di Kis­
singer il quale aveva un suo schema della di­
stensione che in realtà, di per sé, escludeva 
la possibilità di iniziative di un singolo pae­
se, e anche dell'Europa nel suo complesso. 
E presto per dirlo, ma forse, in proposito, 
qualche possibilità in una nuova impostazio­
ne potrà esserci. In realtà la rigidità della 
politica di distensione di Kissinger poteva 
sembrare semplificante e affascinante, però, 
forse, ci dovremmo anche domandare se alla 
fine — comprimi di qua, comprimi di là — 
non si rischiasse di mettere a repentaglio 
anche e persino l'accordo tra i due grandi. 

In sostanza, mi sembra che la nostra poli­
tica potrebbe avere un certo decollo in que­
sto quadro della distensione, anche perchè è 
lecito sperare che si apra uno spiraglio che 
consenta a paesi come il nostro qualche ini­
ziativa. 

In ogni caso la nostra politica può decol­
lare sul piano della costruzione dell'Europa. 
Mi pare inutile parlare in questa sede del 
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problema dalle elezioni al Parlamento euro 
peo, parche tutti i membri della Commissio­
ne sono informati perfettamento della rela­
tiva problematica. Vi è il problema della 
Unione europea rispetto al rapporto Tinde-
mans, che si discuterà alla fine del mese e 
che anche noi dovremmo discutere din Ita­
lia, perchè non si tratta solo, come si è detto 
grossolanamente, del problema delle due ve­
locità, ma di qualcosa di molto più grave* 
del tipo di comunità che voghamo avare. 
Anche qui non è senza fondamento il rischio 
di avviarci a una Comunità — che avevamo 
immaginato che si estendesse sempre più 
verso i paesi che entrano nella democra­
zia e nella libertà, che si liberano dai regimi 
fascisti — che si amntenga, invece, in limiti 
chiusi, allacciando rapporti sì positivi, ma 
non comunitari, non di integrazione, nei con­
fronti di questi paesi. E su queste cose mi 
pare che l'Italia abbia da dire molto, sia 
perchè è suo interesse farlo, sia perchè 
abbiamo una visione abbastanza chiara di 
quella che deve essere la Comunità. Senza 
dire poi che, sul piano europeo, vi è il pro­
blema delle politiche comunitarie da polita­
le avanti (e in primo luogo la politica re­
gionale) che costituiscono un impegno gros­
so da cui dipende in gran parte la nostra 
sorte. 

Ho terminato, signor Presidente, e mi scu­
so per l'eccessiva lunghezza. 

Ho parlato di convergenza in politica este­
ra e vorrei qui ricordare che oli nostro Paese 
ha una caratteristica abbastanza interessan­
te che oggi non può essere negata da alcuno: 
una grande sensibilità nei confronti dei te­
mi di politica estara. 

Voglio dire che questo nostro Paese, che 
qualche volta definiamo provinciale, dob­
biamo cominciare a giudicarlo in maniera 
molto diversa. Non so, infattii, quale Paese 
europeo dimostri quelle sensibilità che, in­
vece, il nostro Paese ha. 

Certamente, vi è stata una sollecitazione 
— appartengo ad una oerta parte politica 
e posso dirlo — dal movimento operaio in 
tutti questi anni; epperò, oggi questa sensi­
bilità è acquisita. Perchè, ad esempio, nei 
confronti della Spagna, del Cile, ieri della 
Grecia l'esperienza ci dice che si trattava 
di temi che entravano immediatamente nel­

la coscienza della gente. La gante, cioè, è di­
sposta a mobilitarsi non solo per il suggeri­
mento del proprio partito ma perchè, al di 
sopra dei partiti, vi è un'intesa nell'Italia 
democratica. 

Questa è una forza del nostro Paese che 
noi non dobbiamo sottovamtare ed, in que­
sto momento, proprio il superamento di que­
sta dimensione provinciale, proprio la pos­
sibilità della partecipazione — che significa 
sempre comprensione — da parte della popo­
lazione, di certi problemi, ci può aiutare a 
far accettare certi impegni di politica estera 
clie possono anche costare sacrifici. 

Cioè, chiedere chiaramente ai cittadini un 
sacrificio affinchè si faccia una politica este­
ra degna di questa nome può non essere im­
popolare. Anche perchè, accanto allo slancio 
ideale, vi è la convinzione diffusa che noi 
vivremo nella misura in cui la solidarietà in­
ternazionale e la cooperazione andranno 
avanti. 

Vi è la consapevolezza che dalla orisi non 
esce nessuno da solo e, meno che mai, 
l'Italia. 

Io credo che noi possiamo domandare al 
nostro Paese alcuni impegni e che il Gover­
no possa, con più coraggio, guardare a que­
sti impegni e problemi di politica estera. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio la sena­
trice Romagnoli Carettoni per la sua esposi­
zione attenta, seria ed obiettiva. 

Avere scelto il relatore al bilancio tra i 
partiti dell'astensione si è dimostrato, dun­
que, un fatto positivo. 

F O S C H I , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Mi associo a quanto detto 
dal Presidente e ringrazio lanche io, a nome 
del Governo, la senatrice Romagnoli Caret­
toni per la sua relazione. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno os­
servazioni, il seguito dell'esame dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri è rinviato ad altra seduta. 

Così rimane stabilito. 

La seduta termina alle ore 12,30. 



Senato delta Repubblica — 197 — VII Legislatura - 280-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1977 3a COMMISSIONE 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 17 NOVEMBRE 1976 

Presidenza del Presidente VIGLIANESI 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

P E R I T O R E , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1977 (280), approvato dalla 
Camera dei deputati 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri (Tabella n. 6) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
ptr l'anno finanziario 1977, approvato dalla 
Camera dei deputati — Stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri ». 

Riprendiamo l'esame sospeso niella seduta 
dell'I 1 novembre. Dichiaro aperta la discus­
sione generale. 

M A R C H E T T I . Signor Presidente, 
devo prima di tutto dire alla senatrice Ro­
magnoli Carettoni il mio grazie per la sua 
relazione approfondita, obiettiva, intelligen­
te e avvincente. Ella ha trasformato uno 
stanco rituale di presenza e di parole in un 
invitante e attraente incontro e scontro, per­
chè sono d'accordo su tante sue idee e su 
tanti suoi giudizi, ma non su tutto. Sui nu­
meri, sulle cifre del bilancio sì. Un aumen­
to degli stanziamenti del 15 per cento ri­
spetto al 1976 non compensa la svalorizza­
zione della moneta. L'inconsueto aumento 
di 5 miliardi, alla Camera, in sede di Com­
missione bilancio, su proposta della Com­
missione esteri, dei capitoli di spesa per la 
emigrazione mi pare che renda inutili, dopo 
questo già eccezionale avvenimento, ulterio­
ri richieste; ed è ragione, in definitiva, del­
l'accettazione della quadratura finanziaria e 
contabile di un documento che è però un 

piano di lavoro e una dichiarazione di vo­
lontà, almeno in parte. 

Di là dalle cifre, come ha detto la senatri­
ce Carettoni, esiste una notevole convergen­
za nelle linee di politica estera dei partiti 
che sostengono il governo Andreotti; c'è 
una comune valutazione sugli interventi, nel­
le trasformazioni e nelle correzioni del Mi­
nistero degli affari esteri; e sullla necessità 
di risolvere due problemi, cioè identificare 
il ruolo dell'Italia prima di tutto per la di­
stensione e la pace, per la cooperazione con 
i Paesi in via di sviluppo e per l'aiuto ai mo­
vimenti di liberazione dei popoli, e, in se­
condo luogo, per la costruzione dell'Europa. 

Non è solo il trattato di Helsinki, è la vo­
lontà comune popolare che è favorevole a 
questi obiettivi, obiettivi comuni di unità 
popolare, che sono l'accettazione del Patto 
atlantico, fino alla consolidata distensione 
e ad disarmo, e la creazione dell'Europa, co­
me elemento di pace e di progresso per gli 
europei e l'umanità. 

Ma desidero ritornare alla partecipazione 
estesa e unitaria alle scelte di politica este­
ra, alla quale la senatrice Carettoni ha de­
dicato lungo spazio dalla sua relazione. An­
che i bambini delle scuole elementari cono­
scono la frase: « La nostra società è in con­
tinua e rapida trasformazione ». Tutti sanno 
che anche la società internazionale è in cri­
si, che è in orisi tutto l'ordinamento mon­
diale, non solo l'economia italiana. « In tem­
po di crisi il difficile non è fare il proprio do­
vere, ma sapere qual è ». Qualcuno ha det­
to che la più grande scoperta del XX secolo 
è stata la scoperta della fame nel mondo, ma 
per me la più grande scoperta è la conscen-
za dei fatti. Ma passare dalla conoscenza dei 
fatti alla comprensione, alla coscienza, al do­
vere, alla volontà, ai progetti, agli atti c'è 
una lunga strada e stretta. Non ci passia­
mo tutti assieme. La partecipazione non è 
quindi per convenienza, perchè nessuno ob­
bliga a partecipare, ma nemmeno spesso per 
convinzione. 

Non sto qui a discutere se la passione po­
litica è idea fissa più volontà accanita, come 
dice Benda. Comunque, in Italia vi è stata 
partecipazione popolare a tutti i più grandi 
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fatti internazionali di politica estera. Basti 
pensare all'eccitazione per la marcia cinese, 
per la nascita di una nuova grande potenza 
comunista, alla partecipazione per i fatti di 
Corea, Ungheria, Cuba, Cecoslovacchia, Viet­
nam, Suez, Cile, Portogallo, Spagna, Libano. 
Certo la comprensione e gli aiuti ai movi­
menti popolari di liberazione, ai persegui­
tati, ai torturati, agli esiliati sono stati molto 
emozionali e poco razionali, a livello popo­
lare. I tempi cambiano — ha detto la sena­
trice Carettoni — e oggi c'è un netto mi­
glioramento qualitativo nella partecipazio­
ne popolare alle discussioni e alle scelte di 
politica estera: anche questo è vero. Il plu­
ralismo e la diffusione degli strumenti di 
formazione culturale, la fine della guerra 
fredda e quindi della propaganda interessa­
ta a scapito della ricerca della verità favo­
riscono l'aumento della « coscienitizzazio-
ne », tanto per usare un termine alla moda, 
la scoperta di obiettivi comuni e di una 
volontà unitaria di collaborazione. La co­
scienza popolare — nessuno può dimenti­
carlo — ha una dimensione critica istintiva 
nei confronti di ideologie, partiti, regimi, 
uomini che negano la libertà, che usano la 
violenza, che rubano ai deboli. Se non vo­
gliamo tradire le attese della povera gente 
per la verità, la pace, la giustizia e la solida­
rietà, non dobbiamo dormire per nessuno. 
L'invito della senatrice Romagnoli Caret­
toni nella perorazione finale si deve accetta­
re realizzando l'unitario intervento nelle 
questioni di politica estera non con furbizia 
ma con sincerità, non con calcolo ma con 
generosità, non con conformismo ma con 
fantasia, perchè ci vuole una misura di fan­
tasia anche per vedere e cominciare a capi­
re che i Paesi non allineati non sono 83, 
nel mondo, ma solo 3: Stati Uniti, Unione 
sovietica e Cina. Ma su questo problema ri­
tornerò. 

D'accordo sugli obiettivi, sui mezzi, sugli 
strumenti e sulle cifre; sulla diagnosi, sulla 
terapia, sulla denuncia delle situazioni nega­
tive, sull'analisi degli errori e sulla sintesi 
dei rimedi; non per niente la relazione del 
senatore Cattanei alla Camera e della sena­
trice Romagnoli Carettoni al Senato sono 
puntualmente coincidenti tanto da sembra-
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re concordante. È inutile elencare tutti gli ar­
gomenti toccati, quali la riorganizzazione 
del Ministero, la produttività, i rapporti del 
Ministero con il Parlamento europeo. Io ri­
tengo che gli incontri informali con gli am­
basciatori italiani della CEE siano possibili 
e auspicabili, ma a livello di incontri inter­
parlamentari, cioè con le Commissioni della 
Camera e del Senato. 

La senatrice Romagnoli Carettoni all'ini­
zio della sua relazione ha ricordato il grande 
ruolo del Senato americano nella politica 
estera statunitense. È vero: c'è Senato e Se­
nato. Noi possiamo fare audizioni, inchieste, 
indagini, loro fanno processi che « imbufa-
ìiscono » anche i presidenti delle multina­
zionali petrolifere e che li fanno piangere 
umiliati e impauriti. Ho riscontrato ciò 
quando ho chiesto invano, per anni, dal 1973 
al 1975, che il Governo italiano chiedesse 
gli atti dei processi Church alle multinazio­
nali americane, prima degli scandali Lo-
cheed per il rapporto Church al Senato, e 
Cia per il rapporto Pike alla Camera dei 
rappresentanti. Ma tutto il mondo è paese: 
''esecutivo americano — per esempio — ha 
dimenticato di parlare al Congresso di guer­
ra combattuta, di rivoluzioni scatenate. E di 
che guerre e di che rivoluzioni! Cuba, Viet­
nam, Suez, Cile, Angola, eccetera. Purtroppo 
quello che vale in Italia vale anche in Ame­
rica. 

Per quanto riguarda la nostra presenza 
economica, sociale, culturale all'estero, l'esi­
genza di grandi e urgenti cambiamenti è 
drammatica e improrogabile. Abbiamo biso­
gno di un ambasciatore sociale, di un amba­
sciatore culturale, ma anche di un ambascia­
tore economico. Abbiamo un addetto com­
merciale, l'ICE, l'ENIT, le delegazioni delle 
delle partecipazioni statali e confindustriali, 
i corrispondenti degli studi romani Crocia-
ni-Lefebvre; vi sono tante forme di parteci­
pazione all'estero dell'Italia per la promo­
zione economica, ma occorre un ambasciato­
re economico. Occorre estendere la rete di 
plomatica nei Paesi nuovi e consolare nei 
Paesi di grandi collettività italiane. Abbia­
mo addetti militari, addetti commerciali, da 
lustri chiedo che vi siano addetti sociali: 
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un generale e un'infermiera o una ragionie­

ra. Neppure a così minime richieste si è ri­

sposto. 
La mia esperienza personale non mi ha fat­

to constatare miglioramenti. E ritengo che 
questo ambasciatore sociale dovrebbe esse­

re qualcosa di più di un consulente previden­

ziale e di un'assistente sociale. 
Occorre rivalutare e rinforzare la presen­

za culturale italiana, ha detto la senatrice 
Carettoni. Enti, istituti, scuole, mostre, ma­

nifestazioni non mancano. Ma manca un ren­

diconto, manca un censimento. Un Comitato 
della Commissione esteri della Camera dei 
deputati — presieduto prima dall'onorevole 
Granelli, poi dall'onorevole Di Giannantonio 
— in due legislature non è riuscito a racco­

gliere una documentazione che permettes­

se di valutare l'azione svolta da istituti ed 
enti, culturali e non, finanziati col bilancio 
del Ministero degli esteri. Non si è mai riu­

sciti ad avere una relazione. 

F O S C H I , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Spero di averla tra un mese 
o due. 

M A R C H E T T I . Intanto, uno alla 
volta, anche per la solita questione del per­

sonale, — dei livelli occupazionali, come 
si dice —, vengono approvati disegni di leg­

ge o stanziamenti ministeriali, che, invece, 
si dovevano congelare sino a una program­

mazione degli interventi, al taglio di rami 
secchi, di istituzioni per gli emigrati di ca­

rattere elettorale, tipo Foderar©, Lupis e non 
so chi altri, se ben ricordo. 

La senatrice Carettoni auspica un rilan­

cio prestigioso della presenza culturale ita­

liana. Occorre quindi un ambasciatore cul­

turale. 
Concludo: nelle rappresentanze diploma­

tiche, gli uffici di carattere economico, so­

ciale e culturale — che già esistono — de­

vono avere una maggiore considerazione e 
un'azione di grande peso: pertanto meno 
esteriorità e più funzionalità. A proposito 
della minore esteriorità e maggiore funzio­

nalità, in merito a un suo giudizio, senatrice 
Carettoni, vorrei dirle cortesemente che lei 

sbaglia nell'affermare che la sede faraonica 
di Washington è dell'ambasciata italiana. È, 
invece, dell'ambasciatore. La scusa della 
sconvenienza di quartiere è razzista (tutta 
Washington è pericolosa); la giustificazione 
che la spesa è stata approvata dal Parla­

mento non è vera, perchè il Parlamento ave­

va approvato lo stanziamento di fondi per 
l'acquisto e la costruzione di sedi diplomati­

che e consolari, non per il progetto farao­

nico. Case madri e filiali all'estero devono 
cambiare, funzionare, rendere. Una politica 
estera moderna deve avere strumenti mo­

derni — metà idee, metà soldi — per realiz­

zarla. 

Ora alcune considerazioni sul « quarto 
mondo », poi sul « terzo mondo ». 

Parlerò dell'emigrazione non perchè c'è 
una direzione o un titolo della spesa, ma 
perchè quello che ormai è definito il « quar­

to mondo » ci deve pesare sulla coscienza co­

me e più, per certi aspetti, del « terzo mon­

do ». Se non dobbiamo essere i soli a pensare 
agli emigranti italiani (trenta milioni nel 
secolo, cinque nel trentennio), dobbiamo es­

sere i primi. Sono un po' più ottimista della 
senatrice Carettoni in ordine ai fatti; pessi­

mista come lei in ordine alle cifre. Per quan­

to riguarda i fatti, dalla Conferenza naziona­

le dell'emigrazione, svoltasi a Roma, è stato 
finalmente istituito il CIEM, Comitato inter­

ministeriale per l'emigrazione; abbiamo avu­

to proposte e discussioni quasi conclusive 
alla Camera dei deputati per i « Co. co. co. <> 
(Comitati consultivi consolari); abbiamo 
progetti per la riforma del CCIE (Comitato 
consultivo italiani all'estero). Quindi qualco­

sa dalla fine della Conferenza nazionale del­

l'emigrazione si è fatto. Passiamo ora alla 
spasa. Il deputato citato dalla senatrice Ca­

rettoni, l'onorevole Giadresco, del PCI, aveva 
calcolato in 3.400 lire la somma destinata 
ad ogni emigrante dal bilancio dello Stato. 
Con l'ulteriore aumento dello stanziamento 
(5 miliardi per 5 milioni di emigranti, quin­

di mille lire per ognuno) siamo a 4.400 lire. 
Se guardiamo, però, le rimesse, calcolate 
prevedibilmente in 500 miliardi di lire per 
il 1976 (sono state 440 nel 1971, 456 nel 
1972, 538 nel 1973, 531 nel 1974, 516 nel 
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1975), abbiamo 100.000 lire di rimesse per 
emigrante, contro le 4.400 pagate. 

I finanziamenti per l'attuazione delle pro­
poste della Conferenza non esistono; il bi­
lancio non recepisce — ha affermato la se­
natrice Carettoni — nulla delle attese e de­
gli impegni dell'emigrazione, anche se gran 
parte dell'aumento è destinato a quel capi­
tolo. 

Occorre, almeno, sollecitare le riforme che 
non costano o, addirittura, fanno risparmia­
re; gli interventi dovuti da altri Stati e dalla 
Comunità; il rispetto dei diritti speciali. 
Questi interventi legislativi o governativi 
non costano nulla. 

Tralascio di parlare della disoccupazione, 
del problema delle scuole per i figli degli 
emigrati, dello statuto degli emigrati. Sono 
d'accordo con la senatrice Carettoni che ha 
sostenuto la scelta comunitaria della scuola 
bilingue e biculturale, come esperienza per 
la scuola di tutti gli europei. Anche la ses-
santatreesima Conferenza dell'Unione parla­
mentare del 23 settembre scorso a Madrid 
ha invitato Parlamenti e Governi a contri­
buire allo sviluppo della cooperazione per 
l'educazione degli operai immigrati e dei lo­
ro figli, in particolare a garantire il diritto 
di questi ragazzi di studiare nella lingua 
materna e di imparare a conoscere la loro 
cultura nazionale. 

Per quanto riguarda lo statuto dell'emi­
grante, che la Costituzione e la cittadinanza 
europea dovrebbero rendere superato — al­
meno per l'Europa — esso è, invece, forse 
ancora necessario, sia perchè la emigrazio­
ne involontaria europea e italiana è ancora 
prevedibile per anni e sia, anche, per i pae­
si nuovi, che stanno diventando la riserva 
della manovalanza mondiale. 

Ma l'appuntamento più vicino, più impor­
tante, di nessuna spesa è il voto degli emi­
granti per il Parlamento europeo. Martedì 
scorso, il collega di gruppo senatore Verna-
schi, lo ha chiesto in Aula. La senatrice Ca­
rettoni, giovedì scorso, ha detto che sarebbe 
un monstrum democratico escludere l'emi­
grante da questo voto, ed ha aggiunto, mol­
to opportunamente, che, nel dargli la possi­
bilità di votaie, non bisogna mettere l'emi­

grante in estrema difficoltà (martedì, in As­
semblea, aveva detto: « grave difficoltà »). 
La proposta Vernaschi di far votare presso 
i consolati è la più vecchia, la più semplice 
e la meno attuabile. E non mi meraviglia la 
ripresentazione alla Camera della proposta 
di legge n. 711, firmata dagli onorevoli Sine-
sio, Bucallossi, Di Vagno, Righetti, Bozzi ed 
altri (mancano i comunisti), tendente ad 
aprire i consolati come seggi. A parole tutti 
i partiti dell'arco costtiuzionale vogliono da­
re il voto agli emigranti, ma con i fatti — 
nel momento in cui si chiede, coirne con la 
proposta n. 711, di farli votare presso i con­
solati, si finisce col non farli votare. Si vuole 
solo dare un diritto teorico, come quello 
di votare per il Parlamento nazionale, con 
agevolazioni ferroviarie e navali, che non 
rendono in concreto possibile l'esercizio del 
diritto di voto. Consideriamo qualche dato. 
Gli emigranti rientrati in Italia per votare 
nelle legislative sono stati: nel 1968 197.605, 
nel 1972 188.609, nel 1976 127.970. La frana 
quindi continua, nel 1976 si è registrata la 
cifra più bassa dal 1968. E si consideri che 
dei 127.970 rientrati, 61.999 sono venuti dalla 
Svizzera, quasi il 50 per cento, 33.965 dalla 
Germania, solo 7.092 dagli Stati extra euro­
pei. Giuliano Pajetta ha scritto su « L'Uni­
tà » di martedì 13 luglio 1976: « Espressio­
ne del vivace interesse per le vicende nazio­
nali e di una accresciuta sensibilità demo­
cratica è stato il massiccio rientro di emi­
grati venuti a votare in Italia il 20 giugno. 
Non possediamo ancora — e questo, dico 
io, lo salva — precisi dati statistici sul nu­
mero dei rientri elettorali, ma le valutazio­
ni delle più diverse fonti parlano di cifre 
aggirantesi tra i 400.000 e i 500.000 ». Come 
si può riscontrare, comparandole con i da­
ti che ho prima riferito, queste cifre sono 
lontanissime dalla realtà. Ho qui i dati, che 
non riferisco, ma che sono comunque a di­
sposizione di tutti i colleghi, esatti all'unità, 
degli emigranti elettori e votanti, distinti 
per continente e per nazione di residenza 
e di provenienza; infine, divisi per regioni 
e province italiane di origine, per gli emi­
grati nella CEE (« Il sole d'Italia », 17 set­
tembre e 16 ottobre 1976). 
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Riguardo al problema di far votare pres­
so i consolati, leggiamo qualche cifra sulla 
consistenza dalla collettività italiana nel 
1974. In Belgio, nella circoscrizione conso­
lare di Bruxelles, dovrebbero votare 61.650 
italiani, in quella di Chairleroi 134.055, di 
Liegi 74.565; nella Francia, a Parigi 114.210, 
a Lione 142.476, a Metz 106.940, a Marsiglia 
62.391; nella Germania, a Colonia 116.617, a 
Francoforte 100.176, a Monaco 90.832, a Stoc­
carda 211.160; in Gran Bretagna, a Londra 
141.30, a Manchester 57.000. E, fuori dall'Eu­
ropa, in Argentina, a Buenos Aires, 680.000, 
a Rosario 203.416, a La Piata 200.000; in 
Brasile, a San Paolo 242.000; in Canada, a 
Toronto 168.000; negli Stati Uniti, a New 
York 130.380; in Venezuela, a Caracas 
186.296; in Australia, a Melbourne 161.333, 
a Sidney 85.806. Quanti seggi per ogni con­
solato sarebbero necessari? Quanto sarà lun­
ga la fila fuori da ogni consolato? Quanto 
costerà andare dall'abitazione al consolato 
per centinaia di migliaia di emigranti che, 
se saranno fortunati, dovranno fare un viag­
gio come se in Italia si votasse solo nel ca­
poluogo di provincia, e se invece, come toc­
cherà a molti, saranno meno fortunati, do­
vranno viaggiare come se in Italia si votasse 
solo nel capoluogo di regione? Se questo è 
assicurare il diritto di voto, fate pure; ma 
sarà l'ultima presa in giro dell'emigrante. 

Anche per l'elezione diretta dei Comitati 
consultivi consolari, paragonabili a un con­
siglio che amministra TECA di una cittadina 
di media grandezza in relazione affla consi­
stenza dei bilanci, far votare nei consolati 
equivale a non concedere il diritto di voto. 

Ho chiesto al mio Gruppo di poter presen­
tare al Senato — come già alla Camera nel 
1972 — una proposta che assicura il diritto 
di voto per liste di emigrati e con votazione 
per corrispondenza. Non ho avuto ancora 
una risposta dal mio Gruppo, ma penso di 
poterla presentare. L'obiezione sulla segretez­
za e sulla libertà di voto che poi è l'unica e 
consistente obiezione è stata superata da tut­
ti gli stati del mondo. Chi ha seguito le ul­
time elezioni austriache, svedesi, tedesche e 
statunitensi avrà saputo quali grandi percen­
tuali (ed alcuni Stati permettono di votare 
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anche ai cittadini che vivono all'interno) han­
no utilizzato il voto per corrispondenza. È 
mai possibile che gli italiani in generale, gli 
emigranti in particolare, debbono essere con­
siderati una massa di imbecilli e vigliacchi, 
incapaci o indegni di usare il voto per corri­
spondenza? 

Un semplice cenno ad un altro problema 
comunitario. Martedì 9 novembre la discus­
sione sulla CEE si è conclusa in Assemblea 
con l'intervento del ministro Forlani, della se­
natrice Carettoni e di altri colleghi partico­
larmente esperti ed impegnati. Il mio inter­
vento riguarda solamente la energia e la ri­
cerca scientifica e nucleare. A questo propo­
sito ho presentato anche un ordine del gior­
no. Il senatore Noè ha dedicato, mercoledì 
scorso, un intero intervento in Assemblea a 
tale argomento. 

Il programma quadriennale 1977-1980 di 
ricerca, al quale è interessato il più impor­
tante centro comune di ricerca, quello di 
Ispra, e il progetto JET sono urgenti e di im­
portanza vitale per il futuro della Comuni­
tà. La ricerca del sito per il JET sta veden­
do, nonostante il parere favorevole degli 
esperti, il tramonto di Ispra. La Gran Bre­
tagna, che ha sempre portato nella visione 
della Comunità Europea un convinto e cor­
retto comportamento europeistico, in questa 
occasione ha cominciato a far prevalere l'in­
teresse nazionalistico. Chiedo al Governo di 
dedicare tutti gli sforzi necessari perchè le 
scelte siano quelle giuste e necessariamente 
urgenti. 

« Terzo mondo ». Il relatore, la Commissio­
ne esteri della Camera e la senatrice Carret­
toni hanno sollecitato, di là dalle voci e dalle 
cifre del bilancio, un impegno di rinnova­
mento e di ampliamento dell'azione italiana 
con mutamenti strutturali, ideologici e finan­
ziari, economici e burocratici, che, in fondo, 
sono chiesti da tutte le parti politiche. Ti­
pizzazione degli interventi, localizzazione 
geografica, aumento degli stanziamenti per 
la gestione del servizio sono gli argomenti 
in discussione al Parlamento. Un disegno di 
legge governativo e una proposta di legge 
dell'onorevole Salvi inseguono le legislature: 
i disegni di legge governativi in data 27 apri-
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le e 20 settembre 1976, le proposte Salvi in 
data 13 novembre 1975 e 4 agosto 1976. 

Ricordo che sono stato nel Comitato ri-
siretto per la stesura della 1222/71. Abbiamo 
discusso a lungo anche la denominazione 
della nuova direzione. Prevalse la proposta 
dell'onorevole Moro, allora Presidente della 
Commissione esteri, per l'ordine delle parole: 
culturale, scientifica, tecnica. Io ero e sono 
favorevole all'ordine contrario: tecnica, ec­
cetera. In questo momento la Camera ha un 
nuovo Comitato ristretto per l'esame delle 
due proposte citate. Esiste anche, nella pro­
posta Salvi, la riforma sostanziale del servi­
zio per la cooperazione con la istituzione di 
un'agenzia, autonoma e efficiente, per gesti­
re un nuovo tipo di servizio. 

Non voglio entrare assolutamente nel me­
rito del problema, però mi sembra che, pri­
ma di prendere decisioni tanto importanti e 
difficili, sia necessario un confronto, non so­
lo delle forze politiche e parlamentari, ma di 
tutti gli operatori ed esperti, pubblici e pri­
vati, della cooperazione. 

Nell'ordine del giorno che ho predisposto 
si afferma che sarebbe opportuno indire una 
conferenza a questo proposito. Non si tratta, 
però, di organizzare qualcosa di simile a quel­
la dell'emigrazione, d'i fare una conferenza 
per la quale è stata necessaria una legge con 
Io stanziamento di centinaia di milioni. In 
questo caso, basta invitare poche persone 
che, a loro spese, se intendono dare un con­
tributo di idee e di esperienze, si rechino a 
Roma, presso la Farnesina, a discutere, un 
paio di giorni, sui progetti governativi e par­
lamentari per la cooperazione. Anche qui, 
però, meno esteriorità e più funzionalità. 
Possiamo fare un dialogo ed avere un con­
fronto con chi vive nella realtà, non con ch'i 
vive tra le scartoffie, e occupa per mestiere 
l'ufficio della cooperazione. Dobbiamo sen­
tire le critiche e le proposte, gli errori e i 
ritardi, le incongruenze e gli sprechi che leg­
gi, metodi e persone portano in questo set­
tore; conoscere le speranze e le proposte per 
settori d'intervento (geografico, economico, 
culturale, sanitario e così via) e per tipi di 
volontariato e di personale arruolato. La 
cooperazione per lo sviluppo come strumen­

to unico di libertà, di giustizia, di pace nel 
mondo resta un punto fondamentale nella 
politica estera del nostro Paese. Anche la cri­
si economica non deve portarci al risparmio 
in questo capitolo. È troppo sciocco solo 
pensarlo: è un risparmio che ci procura, non 
sicurezza e sviluppo, ma disordine e povertà 
a breve termine, anarchia e guerra a lungo 
termine. Si tratta di fare bene, non di fin­
gere di fare. Carta e scartoffie, uffici e buro­
crati, relazioni annuali e periodici trime­
strali in carta patinata non bastano più. Ho 
presentato un ordine del giorno per chiedere 
un impegno governativo sulla conferenza. 
Siccome i lavori del Comitato ristretto della 
Camera intanto proseguono, il documento 
conclusivo che sarà elaborato potrà essere 
un testo base della discussione. 

L'Italia non ha i problemi degli stati an-
glossasoni o francofoni da risolvere; non ha 
la pretesa vocazione giapponese dell'« Asia 
agli asiatici »; non ha la logica neocoloniali­
stica statunitense della « alleanza per il pro­
gresso ». La libertà politica dei Paesi nuovi 
dopo il risorgimento coloniale, la libertà eco­
nomica, e dalla fame prima di tutto, sono le 
vere guerre di liberazione che i democratici 
d'i tutto il mondo devono combattere. I cine­
si si sono vantati di aver combattuto e vin­
to, dopo la lunga marcia, una sola grande 
guerra: quella della fame. Ce l'ha detto l'am­
basciatore cinese a Parigi (un generale della 
lunga marcia, intimo di Mao) il giorno del­
l'accordo per il riconoscimento della Cina 
popolare, dall'ambasciatore Malfatti. E cer­
tamente una grande e storica gloria di quel 
regime. L'Italia civile e democratica non può 
essere assente in questa lotta alla più inu­
mana piaga millenaria dell'umanità. Diceva 
Gandhi: « Quando un uomo ha fame, il suo 
d'io è il pane ». Non c'è libertà, non c'è cul­
tura, non c'è spirito per un affamato. La 
cooperazione dei popoli con il Terzo Mondo 
è questa: la guerra alla fame. 

Di là di queste cose, c'è spazio, c'è possi­
bilità, c'è il diritto, c'è il dovere, c'è lo stile 
di fare politica estera italiana. 

La discussione sul bilancio col ministro 
Forlani è arrivata a conclusioni accettabili 
da tutti i partiti che, qui al Senato, sostengo-
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no questo Governo. È una politica di consigli 
e di idee; una politica di affari economici e 
di rinnovati rapporti politici e culturali. In 
questo mese si è svolto il congresso dei co­
munisti albanesi. Il primo segretario del co­
mitato centrale del PLA, Enver Hodja, ha 
dichiarato che « l'Albania intrattiene relazio­
ni diplomatiche normali con l'Italia, e si sfor­
za di sviluppare le relazioni commerciali e 
culturali. Ma — ha aggiunto — ciò non di­
pende solo da noi. Speriamo che ogni italia­
no ed ogni uomo politico, che abbiano una 
visione realistica delle cose, considerino an­
che il fatto che l'amicizia dell'Albania può 
essere molto importante per l'Italia ». Andia­
mo avanti anche per questa via, senza com­
plessi nei confronti dell'URSS, degli USA. Se 
è sincero Hodja, merita una risposta favo­
revole. 

Esiste una politica estera indipendente, li­
bera da conquistare, uno stile dignitoso, ci­
vile, anche in questo campo. Lo vediamo in 
questi giorni quando si discute sul problema 
della liberazione di Kappler. Ieri il Governo, 
alla Camera, ha respinto come infondata e 
offensiva la affermazione che tale liberazione 
era sollecitata anche dal governo socialista 
di Schmidt e contrattata con gli aiuti eco­
nomici. Il presidente dell'unione delle comu­
nità israelitiche, Balyer, ha detto: « È una 
decisione che acquista valore politico di ac­
quiescenza a pressioni che, se dovute alle 
particolari condizioni in cui versa l'Italia, 
comporta un giudizio morale ancora più se­
vero ». Il Ministro della ditesa ai giornali 
qualche giorno fa, il Governo ieri alla Ca­
mera, non ci hanno assicurato che la liber­
tà sarà « vigilata » per cinque anni e in 
Italia. La « libertà vigilata » potrebbe — og­
gi che Kappler passa al braccio secolare ci­
vile — non incontrare la lentocrazia abitua­
le del bollo, della firma, del documento man­
cante, e essere facile motivo di speculazione. 
Ma una soluzione si deve trovare. Potremmo 
accettare, come concessione massima per un 
trattamento umanitario nei confronti di un 
assassino malato, di un malato ma assassino, 
questa libertà vigilata, ma in Italia. 

Ma in Italia non basta rivolgere come ha 
fatto il ministro Lattanzio (prima e il Go-
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verno poi) il suo « reverente pensiero ai mar­
tiri delle Ardeatine », la sua « dolorosa soli­
darietà ai familiari delle vittime », la sua 
« ferma condanna per ogni discriminazione 
razziale ». « I piagne i morti, i ciava i Vivi ». 
È l'insegnamento che tanti fa il mio barbie­
re, un veneto immigrato nel paesello lom­
bardo dove nacqui e dove vivo, un barbiere 
rispettoso dei grandi valori ideali di Dio, 
patria e famiglia, ma ancor più del suo buon 
senso e della sua libertà, mi donò con grande 
dignità e semplicità. « I piagne i morti, i cia­
va i vivi », onorevole rappresentante del Go­
verno. Occorre anche, con i tedeschi, avere 
almeno la dignità e il buon senso di un bar­
biere di paese. 

Nessuno può togliere il sospetto, perchè 
ripetutamente il Governo e il Parlamento te­
deschi hanno chiesto la liberazione di Kap­
pler, che quest'uomo sia stato giudicato in 
relazione alla crisi economica in cui versa 
il Paese. C'è tutta una storia di questi inter­
venti politici per la liberazione di Kappler 
che ci fa pensare veramente che la politica 
estera, non tanto il tribunale militare, in 
questo campo abbia avuto un cedimento. 

Bisogna saper dire, sempre, anche all'Unio­
ne sovietica il nostro giudizio, e dovremmo 
dirlo oggi, per esempio, a Breznev per le sue 
dichiarazioni nel brindisi di Belgrado, do­
menica scorsa, 14 novembre, contro « il co­
stante tentativo di intorbidire i rapporti tra 
la Jugoslavia e l'Unione sovietica presentan­
doli quali quelli di un cappuccetto rosso mi­
nacciato dal lupo cattivo ». Noi non abbia­
mo mai detto questo, ma lo abbiamo sempre 
pensato perchè è vero e il Governo dovreb­
be dirlo. E almeno due volte Tito e il suo 
popolo hanno tremato e temuto di finire in 
un sol boccone. E se non è successo è pro­
prio perchè Tito e il popolo jugoslavo rap­
presentano una realtà ben diversa da quella 
d'i un « cappuccetto rosso ». La resistenza ar­
mata jugoslava, unica nella storia d'Europa, 
ha combattuto come un vero esercito — an­
che in campo aperto — contro i nazisti, ha li­
berato il Paese senza le armate straniere, ha 
ricevuto aititi militari inglesi e americani, 
mai russi. Tito rappresenta, caso unico anche 
negli Stati socialisti dell'Est-Europa, il capo 



Senato della Repubblica — 204 — VII Legislatura - 280-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1977 3a COMMISSIONE 

della resistenza armata che diventa capo del­
lo Stato e tale si mantiene ininterrottamente 
— merico della Divina Provvidenza per la 
parte anagrafica — alla guida della nazione 
jugoslava. Carter rifiuterebbe di aiutare la 
Jugoslavia, l'Italia non potrebbe, ma non c'è 
bisogno; è facile che se tentasse, il lupo per­
derebbe le unghie e i denti. Oltre che la fac­
cia d'agnello. 

Bisogna saper dire, sempre, anche agli 
USA il nostro giudizio. Oggi, per esempio, du­
rante la visita a Roma di Ted Kennedy, il se­
natore americano tanto importante presso il 
partito e il Presidente vincitori delle recenti 
elezioni, ha chiesto: « Che cosa potrò dire 
dell'Italia al Senato americano? ». Può dire 
che non vogliamo vertici mondiali per la 
scelta di Governi italiani, a Portorico, alle 
Bermude o altrove; che non vogliamo l'an­
no sabatico per l'Europa, come quello che 
l'ebreo Kissinger ha scoperto nel settimo an­
no della sua responsabilità nella politica este­
ra americana; che non accettiamo la linea 
Sonnenfeldt per la riconferma millenaria 
perpetua della spartizione di Yalta, con l'ag­
gregazione — oltre la satellizzazione — degli 
stati socialisti dell'est alla Unione delle re­
pubbliche sovietiche; che non tradiremo lo 
schieramento atlantico fino alla soluzione 
del disarmo bilanciato — reciproco e con­
trollato — a seguito del ripudio dei blocchi 
armati contrapposti; ma che non accettiamo 
né la politica delle multinazionali, appoggia­
ta dalla Casa Bianca e dal Palazzo pentago­
nale, né le avventure belliche e rivoluziona­
rie dei regimi fantoccio, delle squadracce fa­
sciste di Montevideo, Santiago, Buenos Ayres, 
Rio de Janeiro o Brasilia. Il messaggio per 
Carter, tramite Kennedy, deve esprimere ol­
tre alla considerazione e all'appoggio per gli 
interventi pacificatori nel Sud-est asiatico, 
nella Rhodesia e, sia pure con perplessità 
nel Pakistan, nel Medio-oriente e per i rap­
porti nuovi con l'URSS e la Cina, anche la 
critica, le proteste e l'opposizione per le scel­
te secondo noi certamente e gravemente 
sbagliate. Impariamo dagli americani a par­
lare chiaro, fuori dai denti. Kennedy ci ha 
detto, qui, a Roma: « Durante il periodo di 
Nixon e Ford l'Europa si è allontanata dal­

l'orizzonte americano ». Dai nastri del Water-
gate abbiamo inteso come Nixon consideras­
se l'Italia. Kissinger: « Guardate da chi sono 
governati, eccetto De Gaulle... ». Noi senza es­
sere malati di grandeur dobbiamo sempre e 
sinceramente d'ire ai nostri alleati quello che 
pensiamo. Per esempio, dobbiamo dire: « Sia­
mo lieti che il popolo americano abbia dato 
" un calcio " a Nixon e — sempre per dirla 
in modo comprensibile all'amico Presidente 
— che abbia " mandato a quel paese " anche 
i suoi collaboratori, i suoi successori, il suo 
partito ». Non è che dobbiamo aspettarci 
molto da Carter, anche se è certamente p'iù 
educato di Nixon e non ci manderà mai a 
fare cose innominabili con le parti basse del 
nostro corpo perchè è religioso. Questo per 
le buone maniere. Per il resto speriamo, co­
me tutto il mondo, in buone sorprese. Ri­
cordiamo, però che il sentimentalismo e il 
servilismo sono stati due costanti della po­
litica estera italiana, riveduti e peggiorati dal 
provincialismo, anche nella forma. 

La politica estera determina la politica in­
terna. Le scelte di politica estera hanno cau­
sato la rottura dell'unità resistenziale e del­
l'unità sindacale, due conquiste popolari rag­
giunte dopo un secolo di oppressione, di dit­
tatura, di avventure coloniali, di persecuzio­
ne, di sfruttamento, di miseria, di stragi bel­
liche, di guerra religiosa che divideva e op­
poneva il popolo italiano. Il salto dalla fine­
stra del Ministero degli affari esteri di Praga, 
del ministro Jan Masarik, contò più di tutti 
i comizi nella conquista della maggioranza 
assoluta democratico-cristiana del 1948. L'av­
ventura a Budapest del 1956 portò alla rottu­
ra del patto di unità d'azione tra socialisti e 
comunisti. 

Nella scelta dell'eurocomunismo (seguita, 
non a ruota, ma dopo il brusco risveglio del 
20 giugno scorso, da quella dell'eurosociali­
smo) c'è una continua, evidente, immediata 
ripercussione nelle scelte di politica interna. 
Le urne del voto sono come casse di riso­
nanza. Il nuovo ruolo del Partito comunista 
italiano, a livello di potere nazionale o loca­
le, dovuto alla rapida, prorompente e impe­
tuosa crescita elettorale, ha una causa pre-
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minente in questa precisa scelta di politica 
estera europeista e neoccidentalista. 

La conferenza stampa — di giovedì scorso 
a Roma — del segretario socialista Craxi, 
con il responsabile radiotelevisivo della pri­
mavera di Praga, Jyri Pelikan, è il più evi­
dente discorso sui nuovi rapporti tra parti­
to socialista italiano e partito comunista ita­
liano, sulle nuove prospettive di politica in­
terina con la Democrazia cristiana, in governi 
« aperti » a sinistra. Non mi permetto né di 
giudicare né tanto meno di condannare o di 
approvare i fatti di storia e di cronaca che ho 
citato. Ma ripeto che non c'è dubbio: la poli­
tica estera determina la politica interna del­
l'Italia. 

Pertanto, serve a tutti ricordare i mali del 
sentimentalismo, del servilismo, del provin­
cialismo della nostra politica estera. « C'è 
grande sensibilità per i temi di politica este­
ra in Italia », diceva la senatrice Carettoni. 
E vero, ma attenti. Una delle più accese di­
scussioni del 1976 resterà, senza dubbio, la 
spedizione nel Cile della nazionale di tennis 
per la finale della coppa Davis. Sulla na­
zionale di calcio si sta forse preparando ana­
loga discussione, per il 1978, per la finale del 
campionato del mondo in Argentina. E poi 
diciamo qualunquista a chi scrive di non 
aver mai visto una manifestazione popolare 
di piazza per chiedere il voto diretto per la 
elezione del Parlamento euiopeo. Eppure, 
non lo dice solo il ministro Forlani, ma tutti, 
che questa elezione è un « buon avvio », per 
la costruzione dell'Europa. 

A parte certe tentazioni e certe strumenta­
lizzazioni, la grande sensibilità c'è. Pensiamo 
a quello che avviene in Germania, con il go­
verno socialista, nei confronti dei comunisti; 
guardiamo a quello che fanno i comunisti e 
i gollisti francesi nei confronti dell'elezione 
diretta del Parlamento europeo; sentiamo 
quello che dice Tindemans sui « progressi 
differenziati » e sulle « due velocità » dei 
Paesi membri della CEE. L'unità popolare e 
parlamentare esiste nel giudizio negativo e 
coincide nei tre problemi. Se anche il Go­
verno terrà conto di questi fatti e di queste 
idee sbaglierà sempre meno. Sempre che sba­
gli involontariamente. 

P R E S I D E N T E . Mi sembra oppor­
tuno rilevare l'interessante carattere di novi­
tà che l'andamento del dibattito va assumen­
do rispetto alle discussioni svoltesi sui bilan­
ci dei precedenti esercizi finanziari. 

Se non si fanno osservazioni, il seguito del­
l'esame dello stato di previsione è rinviato. 

Così rimane stabilito. 

La seduta termina alle ore 11,15. 

SEDUTA DI MARTEDÌ' 23 NOVEMBRE 1976 

Presidenza del Presidente VIGLIANESI 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

P E R I T O R E , segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1977 (280), approvato dalla 
Camera dei deputati 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri (Tabella n. 6) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1977, approvato dalla 
Camera dei deputati — Stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri ». 

Desidero anzitutto ringraziare Vivamente 
il ministro Forlani per essere intervenuto al 
nostro dibattito a poche ore di distanza dal­
la sua prossima partenza per Londra. Mi 
auguro che la discussione si svolga in modo 
tale da permettere — pur consentendo a 
quanti lo desiderano d'i intervenire — al si­
gnor Ministro di svolgere in modo completo 
la sua replica. 

P I E R A L L I . Signor Presidente, ono­
revole Ministro, onorevoli senatori, il nostro 
Gruppo concorda sulla relazione fatta dalla 
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senatrice Romagnoli Carettoni sul bilancio 
del Ministero degli esteri. Della relazione 
condividiamo in gran parte le motivazioni e 
ie proposte. 

Naturalmente, ciò non muterà il nostro 
atteggiamento complessivo sul bilancio in 
esame, quale si è già espresso in occasione 
della prima lettura del medesimo all'altro 
ramo del Parlamento, con il voto di asten­
sione dei comunisti. 

Tuttavia ciò non ci impedisce di valutare 
nella sua interezza il valore della convergen­
za tra tutte le forze politiche democratiche 
del Paese intorno alle grandi linee della po­
litica estera italiana, convergenza riscontra­
ta ed anche misurata nel concreto nel corso 
del nostro dibattito in Commissione, nonché 
rilevabile da quanto detto dal Presidente 
del Consiglio e dal Ministro degli esteri in 
varie sedi internazionali. 

In merito alle ragioni, alle motivazioni di 
tale convergenza vale forse la pena di ri­
cordare come questa non rappresenti il frut­
to di un'improvvisa folgorazione, d'i un rav­
vedimento subitaneo o di una tattica oppor­
tunistica di una sola parte politica, la no­
stra, che si sarebbe convertita prima all'eu­
ropeismo e quindi all'atlantismo. 

Al contrario, questa convergenza rappre­
senta il frutto, il punto di arrivo di un 
lungo processo compiuto da tutte le forze 
politiche del Paese, iniziatosi nel 1953-1954, 
che ha visto mutare, nel corso di questi 
anni, i dati di fondo della situazione inter­
nazionale: il passaggio dalla guerra fredda 
alla distensione in Europa e nel mondo non­
ché l'avvio, pur tra molti ostacoli, di forme 
di cooperazione e di integrazione economica 
internazionale tra Paesi retti da diversi regi­
mi sociali. Ciò è necessario sia per il supe­
ramento dell'attuale crisi, sia per dare una 
risposta positiva ai Paesi emergenti ed apri­
re quella che, dal nostro XIV congresso na­
zionale, è stata definita una « nuova era 
della storia dell'umanità ». 

In questo cammino si sono avvicinate tra 
loro le grandi forze politiche nazionali con 
mutamenti positivi, autonomi, ma anche re­
ciprocamente influenzati nel corso delle pro­
ve, anche aspre, che hanno fatto da contrap­

punto, in questi 20 anni, al processo di coe­
sistenza pacifica. Mi riferisco alla libera­
zione dal colonialismo, alla marcia della di­
stensione tra Unione Sovietica e Stati Uniti 
d'America, ai conflitti medio-orientali, al­
l'intervento del Patto di Varsavia in Ceco­
slovacchia, alla guerra di aggressione ame­
ricana nel Vietnam. 

L'atteggiamento delle forze politiche ita­
liane si è dunque andato modificando nel 
corso di questi anni diventando, ripeto, alla 
fine convergente: è cambiata la situazione, 
d'accordo, ma è anche vero che siamo cam­
biati tutti noi. Ma non voglio ora trattenermi 
oltre su questo argomento che potremo ma­
gari riprendere in altra circostanza. 

Mi interessa comunque sottolineare il va­
lore dei reciproci mutamenti ed adeguamen­
ti complessivi, con apporti originali di tut­
te le parti politiche, perchè — se questo è 
vero — ci dovrebbe consentire di affrontare 
con maggior consapevolezza e vigore una po­
litica estera italiana nuova. 

Per quanto concerne il bilancio al nostro 
esame non ne esaminerò le singole parti 
punto per punto, in quanto siamo in seconda 
lettura e molte cose sono state già dette da 
parte dei deputati appartenenti al nostro 
Gruppo alla Camera; inoltre, in tema di po­
litica estera ci sono stati e sono in corso 
dibattiti di grande rilievo in cui è stato e 
sarà possibile esprimere la nostra opinione. 

Vorrei solo ricordare che nel corso del 
dibattito che abbiamo avuto al Senato sullo 
stato della Comunità economica europea al­
la fine del 1975 ci siamo preoccupati — 
e ci pare che questa nostra preoccupazione 
trovasse eco anche nell'intervento del Mini­
stero degli esteri — di non affidare soltanto 
al processo di costruzione istituzionale, con 
le elezioni politiche dirette del 1978, le sorti 
dello sviluppo e dell'integrazione europea, 
ma di tenere presente che abbiamo di fronte 
a noi oggi e non domani il nodo dirompente 
della crisi che l'Europa comunitaria attra­
versa. In proposito, gradirei che il ministro 
Forlani — nella replica che farà oggi a con­
clusione del dibattito o in altra occasione — 
ci fornisse qualche valutazione che può aver 
tratto dai contatti, dai viaggi che ha fatto e 



Senato della Repubblica — 207 — VII Legislatura - 280-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1977 3a COMMISSIONE 

che si appresta a compiere nelle capitali 
europee. 

Aggiungo che quando abbiamo discusso 
in Assemblea della situazione medio orien­
tale o a seguito di interrogazioni o di ratifi­
che di accordi internazionali, abbiamo avu­
to modo di esprimere apprezzamento per 
l'atteggiamento assunto — a proposito del­
la guerra civile libanese — dal nostro Go­
verno e desidero sottolineare che il punto 
a nostro avviso essenziale, in vista di svilup­
pi politici positivi, è quello del riconosci­
mento dell'Organizzazione pei' la liberazione 
della Palestina nelle più diverse sedi inter­
nazionali ed anche da parte della Comunità 
europea. 

Il senatore Marchetti, nel suo intervento, 
si è riferito all'atteggiamento italiano nei 
confronti della neutralità attiva della Jugo­
slavia ed ha aggiunto che « non ne abbiamo 
ancora parlato ». Ebbene non so se egli ri­
ferisse questa espressione al suo partito; co­
munque, per quanto riguarda noi — comu­
nisti — abbiamo già espresso il nostro ap­
prezzamento nei confronti della posizione 
attuale della Jugoslavia ed abbiamo confer­
mato il nostro profondo interesse a che la 
Jugoslavia socialista mantenga in futuro la 
collocazione e la linea politica, che segue 
con coerenza da molti anni. Questo noi ab­
biamo detto, ripeto, nella maniera più auto­
revole che conosciamo: nella relazione del 
segretario del nostro partito al XIV con­
gresso. 

Il punto essenziale è comunque oggi la 
rapida ratifica del Trattato di Osimo quale 
contributo italiano al processo di distensio­
ne internazionale europeo e come dimostra­
zione dell'atteggiamento positivo assunto dal­
l'Italia nei confronti dell'attuale collocazio­
ne jugoslava nell'area internazionale. 

Noi auspichiamo che il Trattato, che vede 
unite le forze politiche fondamentali del 
nostro Paese ed il Governo, venga il più 
rapidamente possibile ratificato in maniera 
definitiva. 

È fuori dubbio che tutto concorre oggi 
all'apertura di una nuova fase di politica 
internazionale in cui si manifestano, insie­
me, possibilità nuove nonché i rischi ed i 

pericoli sottolineati, anche in seno alla Com­
missione esteri della Camera, da vari espo­
nenti politici. 

Mi pare di poter dire che si sta conclu­
dendo una certa fase di arresto, di congela­
mento, che si era determinata in attesa di 
elezioni importanti e decisive. Queste elezio­
ni, oramai, sono avvenute; vi è stata la posi­
tiva riconferma, a nostro avviso, della coa­
lizione social-democratica-liberale nella Re­
pubblica federale tedesca, uno dei protago­
nisti dell'avvio e dello sviluppo della politi­
ca di sicurezza e di coesistenza in Europa; 
ci sono state le elezioni americane a seguito 
delle quali, come ha detto anche il senatore 
Marchetti, è difficile avere delle certezze, 
in quanto il nuovo Presidente sta ancora ri­
flettendo sulle linee da adottare. Tuttavia, 
mi pare si possa dire che c'è da aspettarsi 
una ripresa attiva ed una diversa e più at­
tenta e rispettosa considerazione da parte 
del presidente Carter nei confronti delle co­
se che stanno cambiando nei vari settori del­
l'area mondiale e, particolarmente, nell'Eu­
ropa occidentale. 

Siamo ormai alla vigilia delle elezioni giap­
ponesi e possiamo anche dire che la nuova 
leadership cinese, pur se ancora alle prese 
con opposizioni interne, potrà fornire altri 
elementi di novità sulla scena internazionale. 

Pertanto, pur se i contorni sono ancora 
incerti, tutto fa pensare che si stia per aprire 
una nuova fase di movimento ed in questa 
fase noi dobbiamo sottolineare il valore che 
può assumere l'iniziativa italiana. Prossima­
mente avverrà il viaggio negli Stati Uniti 
del Presidente del Consiglio e mi pare sia 
stato anche annunciato un suo prossimo viag­
gio nell'Unione Sovietica, onorevole Ministro 
degli esteri. Conta molto sapere come si muo­
vono e che cosa hanno in mente di fare gli 
altri (in questo caso gli USA e l'URSS); ma 
credo che conti anche molto informare gli 
altri di che cosa abbiamo in mente noi ita­
liani e come intendiamo muoverci, seguen­
do le direttrici fondamentali e gli obiettivi 
della distensione e della cooperazione econo­
mica, del processo ulteriore di sviluppo del­
la coesistenza pacifica. 
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Certo, dobbiamo tener presenti i limiti 
della nostra azione; tuttavia, anche la piena 
consapevolezza delle potenzialità che ha un 
Paese come l'Italia non può essere sottova­
lutata. 

Noi comunisti preferiamo insistere quindi 
sulle potenzialità del ruolo internazionale del 
nostro Paese. La crisi economica e lo sforzo 
di risanamento e di rinnovamento che stia­
mo facendo richiedeno una grande capacità 
di collegamento internazionale. Anche in 
questa crisi riteniamo che debba essere fat­
to valere, così come pare si faccia valere, 
l'apporto costruttivo d'i forze diverse, e in 
collocazione diversa, che concorrano tutte 
insieme allo sforzo comune per salvare l'eco­
nomia italiana. Del resto mi sembra che 
tale apporto di forze diverse abbia notevole 
valore, se si tengono presenti anche i com­
menti della stampa estera e i confronti che 
si fanno, per quanto riguarda l'impegno del­
le forze politiche italiane nello sforzo di au­
sterità, con situazioni di altri Paesi che af­
frontano le stesse difficoltà nostre in condi­
zioni di più grande divisione politica e so­
ciale. Questo, credo, ci consente di fare un 
accenno al quadro politico del nostro Pae­
se che lei stesso, signor Ministro degli esteri, 
ha fatto in occasione del dibattito alla Ca­
mera quando ha detto: « oggi, solo se riu­
sciremo a far fronte alla crisi economica e 
ad assicurare stabilità al quadro politico, po­
tremo conferire respiro alla nostra azione in­
ternazionale, evitando di essere relegati ad 
un ruolo secondario e perfino ad uno stato 
di virtuale emarginazione in Europa ». 

Noi possiamo convenire su questa esigen­
za, essendo chiara la nostra posizione (che 
poi non è solo una posizione nostra), che 
la stabilità da raggiungere si può ottenere, 
facendo maturare le condizioni che rendano 
possibile un governo di unità nazionale e 
democratica che faccia fronte alla crisi. Tut­
tavia, e questo ci teniamo a sottolinearlo, 
ci pare che già il quadro politico attuale 
sia per la politica estera italiana un elemen­
to di forza, e non di debolezza, per una azio­
ne incisiva. Questa fase della vita politica 
italiana incontra all'estero certo anche alcu­
ni timori, ma molto di più rispetto, interes­

se e anche aree di cimpatia. Il processo 
politico unitario italiano viene da lontano 
ed ha una forte componente internazionali­
sta, fondata sulla coscienza di grandi masse, 
protagoniste, insieme alle forze costituzionali 
e democratiche, di una politica di pace nei 
momenti di pericolose e gravi crisi interna­
zionali. 

A tale riguardo abbiamo delle testimonian­
ze abbastanza frequenti. Abbiamo avuto, 
qualche settimana fa, la visita del Presiden­
te del Consiglio dell'Angola il quale ha di­
chiarato che l'Italia è il primo paese della 
Comunità con il quale si vuole avere un rap­
porto preferenziale. Ci pare che la simpatia 
delle masse popolari italiane nei confronti 
della lotta di liberazione dell'Angola abbia 
avuto un suo peso nell'atteggiamento posi­
tivo del nuovo governo angolano verso il 
nostro Paese. Sia pure in modo diverso tale 
peso si è espresso in questi giorni nella vi­
sita del Presidente di un Paese importante 
come il Venezuela che ha voluto incontrare 
anche i segretari del PCI e del PSI. Ci pare 
anche, in questi atteggiamenti positivi verso 
il nostro Paese, di aver colto un elemento di 
interesse per l'insieme del quadro politico 
nazionale. A noi sembra di sentire questa 
simpatia, che del resto appare anche dalle 
affermazioni fatte dal presidente Carter e 
dal telegramma da lui inviato all'onorevole 
Andreotti, anche negli orientamenti della po­
litica estera sovietica per quanto riguarda in 
particolare gli scambi economici con il no­
stro Paese. Insomma attorno all'Italia, pro­
prio come risultato di questa originalità dei 
rapporti politici italiani e della convergenza 
sulle grandi linee di politica estera, c'è una 
larga area di simpatie e quindi per il nostro 
Paese un'ampia possibilità di intervento, e 
di incisività nella situazione internazionale. 
Si tratta d'i non lasciare disperdere un patri­
monio faticosamente costruito e talvolta an­
che di non lasciarlo disperdere per disatten­
zione. Noi pensiamo, per esempio, alla sim­
patia che l'Italia riscuote nel Vietnam per 
l'atteggiamento complessivo tenuto dal no­
stro Paese nel corso della lotta di liberazio­
ne vietnamita. Forse abbiamo perso una oc­
casione quando sono venuti in Europa, nei 
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mesi scorsi, i rappresentanti della Repub­
blica unificata del Vietnam per stipulare 
accordi con il Governo belga a Bruxelles e 
con il Governo francese a Parigi. Cioè non 
abbiamo colto l'accasione per stringere un 
rapporto di cooperazione anche con l'Italia. 

Dal punto di vista della non dispersione 
di un patrimonio internazionale importante 
vorremmo richiamare la vostra attenzione, 
onorevoli colleghi, e quella del Governo, su 
una questione a cui noi attribuiamo una 
grande importanza, ed è la questione del 
Cile, anche in rapporto a quella partita di 
tennis che è stata qui richiamata dal senatore 
Marchetti. A tale proposito mi sia consentito 
di fare alcune considerazioni. L'atteggiamen­
to dell'Italia come paese, e anche del Gover­
no italiano, nei confronti della dittatura ci­
lena ha conquistato al nostro Paese un patri­
monio di fiducia internazionale, di fiducia 
democratica e antifascista. Noi crediamo che 
questo patrimonio non debba essere disper­
so per una partita di tennis, perchè questo 
è il rischio reale! Richiamiamo l'attenzione 
sul fatto che l'opinione pubblica democrati­
ca e antifascista mal sopporterebbe, a pochi 
giorni di distanza dall'annuncio della proba­
bile liberazione di Kappler, anche la pre­
senza in Cile dei nostri rappresentanti spor­
tivi. Non vorremmo si dicesse che da una 
parte decidono i giudici militari e dall'altra 
decidono gli sportivi, mentre occorre un 
orientamento politico del Governo. Abbiamo 
l'impressione che la gente non ci crederebbe 
e lo prenderebbe come un espediente per 
sfuggire alla responsabilità. Se poi la gente 
ci dovesse credere, la cosa sarebbe ancora 
più grave, perchè si potrebbe far passare 
l'idea che le decisioni politiche possono es­
sere prese da tutti meno che da chi è costi­
tuzionalmente indicato ad orientare e a dire 
un'opinione, cioè il Governo e il Parlamento 
repubblicano. 

Pertanto, anche comprendendo le difficol­
tà varie che sono state e che sono fatte pre­
senti, ci auguriamo che, dopo attenta rifles­
sione, nei prossimi giorni il Governo dia 
una risposta confacente allo stato d'animo 
ostile all'invio, in Cile, di questa rappresen­
tanza sportiva, stato d'animo che si è ma­

nifestato in maniera molto ampia e molto 
forte in questa settimana nel nostro Paese. 

Vorrei concludere il mio intervento con 
alcuni accenni a questioni concrete di orga­
nizzazione del lavoro. Crediamo di potere 
intrawedere nella relazione, e nelle note il­
lustrative che ci sono state distribuite, che 
nella forzata limitazione della spesa, che per 
il Ministero degli esteri è particolarmente 
pesante, si cerchi di seguire criteri che pos­
sono essere di efficienza, di elasticità e an­
che di modernità, nel senso della mobilità 
del personale rispetto a esigenze nuove della 
politica estera. Ci sono degli impegni che 
riguardano questioni che stanno a noi par­
ticolarmente a cuore: la condotta degli isti­
tuti culturali all'estero, su cui insistiamo 
perchè mostrino il volto pluralista e la par­
tecipazione democratica, che poi è il volto 
dell'Italia d'oggi, non solo alle nostre comu­
nità ma anche ai popoli degli altri Paesi. 
Credo che per la questione, che è stata sol­
levata nella relazione e in altri interventi, 
della riorganizzazione del Ministero per aree 
geografiche non ci sia bisogno di suggerire 
che si può intanto anche fare una sperimen­
tazione in questo senso, mettendo a contatto 
tra loro i responsabili delle varie direzioni 
generali che si occupano delle varie aree 
geografiche. Crediamo su questa questio­
ne di non avere, per il momento, molti 
problemi da sollevare. Vorremmo soltanto 
insistere su alcuni aspetti del rapporto tra 
'il Ministero e il Parlamento in ordine a tre 
questioni: la prima concerne una informa­
zione, che vorremmo avere magari più avan­
ti, su come procede la discussione sulla rior­
ganizzazione del Ministero. La seconda que­
stione che vorremmo sollevare è che sarebbe 
opportuno che sui vari trattati internaziona­
li ci fosse, prima della loro stipula, mentre 
sono in corso trattative, anche una informa­
zione alle Commissioni parlamentari. La ter­
za questione riguarda il fatto che secondo 
noi accelereremmo molto e renderemmo 
molto più precisi e concreti i rapporti tra 
Governo e Commissioni parlamentari se in 
modo alternato, periodicamente, diciamo 
magari una volta ogni mese o mese e mezzo, 
una volta al Senato e una volta alla Camera, 
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i responsabili della politica estera (sia l'ono­
revole Ministro anche sia, i Sottosegretari) 
dessero una informazione un po' generale 
sulle questioni che sono aperte, e rendessero 
possibile uno scambio di opinioni in modo 
da evitare anche molte interrogazioni e in­
terpellanze per questioni che troverebbero 
una risposta in questa sede. In questa situa­
zione di non contrapposizione, in questa si­
tuazione politica parlamentare, noi riteniamo 
che il Parlamento possa svolgere meglio 
anche una sua funzione internazionale in col­
legamento con l'azione governativa. 

Mi pare che lei, signor Ministro, abbia 
espresso apprezzamento per la visita fatta 
nel Libano da tre colleghi deputati di vari 
partiti. Noi qui abbiamo proposto l'invio d'i 
una delegazione parlamentare in Argentina 
per uno studio e per un intervento sulla si­
tuazione difficile della nostra comunità in 
quel Paese. Riteniamo che queste forme pos­
sano e debbano essere sviluppate. Io ed al­
tri colleghi del mio Gruppo presenteremo 
degli ordini del giorno e li illustreremo. Con­
cludo, pertanto, il mio intervento afferman­
do tutto il nostro impegno nel portare avan­
ti, per quanto ci concerne, questi elementi di 
convergenza tra forze diverse sulla politica 
estera e nel portare avanti il più possibile, 
sul piano dell'intervento concreto e dell'in­
cisività della politica estera complessiva del 
Paese, gli sforzi che concernano la nostra 
azione per la pace e la distensione. 

F E N O A L T E A . Alle cose dette dalla 
senatrice Carettoni nella sua ampia ed in­
telligente relazione e dai colleghi che hanno 
finora parlato aggiungerò brevemente alcune 
considerazioni, di carattere del tutto e volu­
tamente generale, sulle impostazioni di fon­
do della nostra politica estera e sul rilievo 
che le scelte di politica estera hanno per un 
paese come l'Italia. 

Ogni popolo trova la radice dei suoi pro­
blemi nel fondo della sua storia. I problemi 
profondi della società italiana trovano la lo­
ro origine nei secoli della decadenza che se­
guì il Rinascimento: problemi di isolamento 
e oscurantismo culturale, problemi di rista­
gno economico e arretratezza sociale, e anche 
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problemi di scadimento morale perchè allora 
si formò, nell'asservimento allo straniero, 
quel tipo deteriore di italiano che pur con­
servando virtù private e familiari perde il 
senso delle virtù civili, dell'italiano che pen­
sa solo al suo « particolare ». « Il proble­
ma della rigenerazione dell'Italia — scrisse 
agli albori dell'Ottocento Melchiorre Gioia, 
uno degli scrittori che possono considerar­
si i profeti del Risorgimento — sta nel­
l'assimilazione dei valori delle rivoluzioni 
francese, inglese e americana ». E in effet­
ti vennero a scuoterci dal nostro letargo 
le armate napoleoniche, portatrici delle idee 
della rivoluzione francese, dietro la quale sta­
vano la rivoluzione inglese di cento anni pri­
ma e la rivoluzione americana di tredici an­
ni prima. Non va mai dimenticato — perchè 
si tratta di ben di più di una curiosità stori­
ca — che il tricolore che è oggi la nostra ban­
diera fu adottato e inalberato per la prima 
volta dalle repubbliche che si formarono in 
Italia nella scia della rivoluzione francese. 
Il Risorgimento fu immissione in Italia dei 
valori dell'Occidente moderno e immissione 
dell'Italia nel mondo della civiltà occiden­
tale moderna. Fu, vorrei dire, la cancellazio­
ne ideale delle Alpi, al di qua delle quali 
l'Italia languiva nel ristagno culturale e nel­
la servitù politica. 

Noi tutti conosciamo le lacune e le insuffi­
cienze dello Stato unitario che fu la creazio­
ne immediata del Risorgimento; per porvi ri­
medio abbiamo voluto la Repubblica. Ma 
vanno considerati retaggio sacro del Risorgi­
mento, dalla cui conservazione dipende la so­
pravvivenza dell'Italia come paese civile e 
non già come particolare organizzazione giu­
ridica o amministrativa, due valori che furo­
no al tempo stesso matrice e frutto del Risor­
gimento, e che sono sinonimi: l'occidentali­
smo e la libertà, due valori che si affermaro­
no insieme e che insieme staranno o insieme 
cadranno. 

E che significa occidentalismo nel mondo 
di oggi? Significa in primo luogo consapevo­
lezza che l'Italia è un paese civile e moderno 
solo se inserito in quel tipo di civiltà che 
chiamiamo civiltà occidentale, che è figlia 
delle grandi rivoluzioni dei secoli scorsi e 
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dove fioriscono la pluralità dei partiti, liberi 
sindacati e piena libertà di espressione; che 
l'Italia, come la Spagna, come per altro ver­

so la Germania, è esposta più di altri paesi 
europei a forze e spinte centrifughe; che per 
un paese come 'l'Italia — attirato nella sua 
storia da attrazioni e vocazioni opposte, da 
un lato l'attrazione del mondo nord­occiden­

tale ed europeo, dall'altro una vocazione che 
per contrasto possiamo dire mediterranea 
perchè si alimenta di quanto c'è di « mediter­

raneo » e non compiutamente moderno nel 
nostro Paese, e che assume di volta in volta 
forme assai diverse, ma che hanno tutte in 
comune di opporsi alla vocazione nord­occi­

dentale — le scelte di politica estera non so­

no solo atti diplomatici, ma scelte fondamen­

tali di forma di civiltà e di vita. Del resto, 
come il Risorgimento fu una fondamentale 
scelta occidentalistica, così il fascismo fu 
un ripudio brutale di quella scelta. Occidente 
non è, in effetti, espressione geografica o di­

plomatica, ma espressione di un certo modo 
di concepire la vita associata, ordinata cioè 
a libertà. 

Occidentalismo significa, in secondo luo­

go, consapevolezza che il problema numero 
uno della politica estera italiana è il raffor­

zamento di quelle strutture occidentali in 
cui il nostro Paese è chiamato a operare in 
modo permanente. Iniziative in altri settori, 
dall'America latina all'Estremo Oriente, dal­

l'Africa all'Europa orientale, per il consoli­

damento della distensione internazionale o 
per l'aiuto ai paesi in via di sviluppo, posso­

no essere, purché serie e non dilettantesche, 
utili e anche necessarie: ma la priorità spet­

ta alle iniziative che assicurino al popolo 
italiano un posto dignitoso, e operoso, nelle 
strutture occidentali, e costituiscano un suo 
contributo a una costruzione comune. 

Occidentalismo significa, in terzo luogo, 
perseguire con costanza e come obiettivo pre­

minente la unificazione dell'Europa occiden­

tale. Fare l'Europa vuol dire non perdere mai 
di vista l'obiettivo ultimo che è quello della 
creazione di istituzioni comuni che possa­

no parlare a nome dell'Europa, gestire in 
modo unitario gli affari dell'Europa e ri­
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sponderne a un parlamento europeo demo­

craticamente eletto. Le prossime elezioni eu­

ropee vanno da noi intese come un passo in 
tale direzione. Fare l'Europa vuol dire anche 
cogliere ogni occasione per ricordare ai no­

stri amici inglesi e francesi — i due paesi do­

ve sembrano esistere, per ragioni che sareb­

be lungo esaminare, ma che esistono e fanno 
sentire il loro peso, le maggiori remore al­

l'accettazione della sovranazionalità — quale 
errore sia o sarebbe quello di non offrire 
al popolo della Repubblica federale tedesca 
il quadro, appunto, di un'Europa sovrana­

zionale con il cui avvenire quel popolo pos­

sa identificare il proprio avvenire. 
Infine, occidentalismo significa consapevo­

lezza che la costruzione dell'Europa, meta di­

chiarata della politica estera italiana, presup­

pone ed esige la sicurezza dell'Europa occi­

dentale, e che non esiste nel mondo di oggi 
alternativa alla sicurezza dell'Europa occi­

dentale fuori dell'alleanza con l'America. E 
perchè la alleanza con l'America è condizione 
non solo della sicurezza dell'Europa occiden­

tale, ma della sua stessa unificazione? Per­

chè se essa venisse meno e la sicurezza del­

l'Europa occidentale venisse meno, si avreb­

be — come è stato più volte detto — una 
« finlandizzazione » dell'Europa. 

È stato detto in effetti che priva della 
garanzia americana l'Europa diventerebbe 
una grande Finlandia. Sarebbe più esatto di­

re che l'Europa diventerebbe non una gran­

de Finlandia, ma un mosaico di tante picco­

le Finlandie, di paesi, cioè, ai quali la prima 
cosa che sarebbe inibita sarebbe di procede­

re sulla via dell'unificazione. L'ha detto lapi­

dariamente un grande socialista europeo, 
Willy Brandt: « Non vi può essere alleanza 
atlantica vitale senza unità europea. Non vi 
può essere unità europea senza la sicurezza 
offerta dall'alleanza atlantica ». 

Un'Italia indissolubilmente inserita in una 
Europa democratica organizzata ad unità ed 
alleata all'America su basi di dignità ed 
eguaglianza deve dunque essere e restare 
l'obiettivo primario e fondamentale della 
politica estera italiana: tutto il resto può 
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essere importante, ma questo resta essen­
ziale. 

Abbiamo poc'anzi ricordato il Risorgimen­
to quale grande risveglio occidentalista di 
un'Italia languente. Va riconosciuto a merito 
di De Gasperi di avere con la sua fondamen­
tale scelta occidentalista di questo dopoguer­
ra — nella quale fu fortemente incoraggiato 
e coraggiosamente sostenuto da uomini di 
espressione laica, fra cui ricorderò in parti­
colare Carlo Sforza, e che si concretò nella 
scelta atlantica e in quella europeistica e nel 
rigetto delle seduzioni dell'isolazionismo, del 
neutralismo e del provincialismo — di avere 
con quella scelta operato una saldatura fra 
l'Italia contemporanea, l'Italia della Repub­
blica e dei grandi partiti, e la vocazione occi­
dentale del Risorgimento. 

Vi è un piccolo episodio che vorrei citare 
perchè illumina di luce molto vivida lo spi­
rito di questa scelta. Lo statista trentino era 
a Strasburgo, alla fine di sessione di una del­
le assemblee parlamentari europee; era nella 
hall del suo albergo, attorniato da deputati 
e senatori italiani. Ci si accingeva al ritorno, 
si consultavano gli orari e ci si lamentava 
della scomodità e della lunghezza del viaggio. 
E De Gasperi, sollevando con un colpo d'ala 
il discorso da queste banalità ferroviarie ai 
grandi problemi, esclamò: « Vedete, vedete 
come l'Italia è periferica? Vedete come essa 
è marginale? Ebbene, io voglio che questo fi­
nisca. La voglio portare qui; qui, sul Reno ». 
Portare l'Italia sul Reno: stupenda battu­
ta, che rivela con straordinaria efficacia la 
consapevolezza che per l'Italia la via per 
essere paese civile, paese moderno, paese li­
bero, paese socialmente avanzato non è quel­
la di veleggiare nel Mediterraneo per avvici­
narsi idealmente all'Africa, ma quella di can­
cellare idealmente le Alpi per inserirsi in 
Occidente e in Europa: oggi come duecento 
anni or sono quando scrivevano i pionieri del 
Risorgimento, oggi come cinquanta anni or 
sono quando questa contrapposizione la for­
mulava Gobetti. 

Ebbene, non credo che sia chiedere troppo 
al Governo, che dopo tutto è un governo di 
democristiani, se chiedo ad esso di restare fe­
dele a quella che fu la concezione di fondo 

del maggiore statista che sia stato espresso 
dal loro partito di applicarla ovviamente 
come le mutevoli circostanze richiedono, ma 
di non allontanarsene mai come impostazio­
ne, concezione, ispirazione di fondo. E se 
questo io chiedo è perchè nella sua scelta 
occidentalista il cattolico De Gasperi fece 
proprie le istanze di quelle forze democrati­
che laiche la cui vocazione politica, e cultu­
rale prima ancora che politica, si ispira agli 
ideali del libero mondo occidentale. 

C A L A M A N D R E I . Signor Pre­
sidente, quanto dirò nel mio intervento po­
trà vale anche come illustrazione del se­
guente ordine del giorno di cui sono primo 
firmatario: 

La 3a Commissione permanente del Senato, 

considerando l'interesse, oggi più che 
mai vitale, dell'Italia ad uno sviluppo delle 
relazioni internazionali che, facendo cessare 
la corsa agli armamenti, estenda la destina­
zione delle risorse, degli scambi e dagli aiuti 
fra gli Stati alla cooperazione pacifica, 

invita il Governo 

a esplicare ogni possibile iniziativa di 
politica estera perchè il nostro Paese, nel 
quadro delle alleanze e comunità alle qua­
li appartiene e nel quadro più generale del­
le Nazioni Unite, nella salvaguardia della 
sicurezza e degli equilibri internazionali esi­
stenti, in conformità dei trattati sottoscrit­
ti, contribuisca: 

a) a promuovere i negoziati e gli ac­
cordi di limitazione e riduzione reciproche 
delle forze e degli armamenti contrappo­
sti in Europa e nel Mediterraneo, ed in 
primo luogo a manifestare, ed a sollecita­
re negli altri paesi partecipanti al nego­
ziato di Vienna sulla riduzione reciproca 
e bilanciata delle forze nell'Europa centra­
le, tin impegno responsabile e costante per 
far progredire e per portare al successo 
quella trattativa; 

b) ad assicurare il rispetto e il pie­
no adempimento del Trattato contro la 
proliferazione delle armi nucleari, sia ri-
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guardo alla pericolosa tendenza in atto 
verso una nuova diffusione dei mezzi ca­
paci di facilitare tale proliferazione, sia 
riguardo alla esigenza che proceda e si al­
larghi fra gli Stati Uniti, l'URSS e le altre 
potenze il negoziato per limitare la speri­
mentazione e produzione di quelle armi, sia 
per ciò che si riferisce alla indispensabile 
effettiva applicazione delle clausole del Trat­
tato relative alle facilitazioni e cooperazioni 
per diffondere gli usi pacifici della energia 
nucleare; 

e) alia ricerca e definizione da par­
te dell'ONU di misure internazionali volte a 
regolamentare, controllare e limitare il com­
mercio delle armi. 

È un ordine del giorno che, a prima vista, 
può sembrare composito, ma a cui dà — 
mi pare — una organicità il richiamo a quel­
lo che viene definito — in termini che si ri­
conoscono nello spirito della relazione, e 
sui quali io non credo vi sia disaccordo tra 
le parti democratiche che rendono possibile 
l'esistenza del Governo attuale — « . . . l'inte­
resse, oggi più che mai vitale, dell'Italia ad 
uno sviluppo delle relazioni internazionali 
che, facendo cessare la corsa agl'i armamenti, 
estenda la destinazione delle risorse, degli 
scambi e degli aiuti fra gli Stati alla coope­
razione pacifica ». 

Consolidare e sviluppare il processo della 
cooperazione e sicurezza in Europa, sulla ba­
se dei princìpi concordati a Helsinki — quel 
processo che avrà l'anno prossimo a Belgra­
do una tappa importante di verifica — ri­
chiede, lo affermava anche il Presidente del 
Consiglio nel suo discorso programmatico 
lo scorso agosto — che ad un qualche risul­
tato tangibile comincino ad approdare sia, 
e prima di tatto, il negoziato di Vienna per 
la riduzione bilanciata e reciproca delle for­
ze nell'Europa centrale, sia, più in generale, 
le trattative per una riduzione degli arma­
menti nel nostro continente, e richiede pure 
che la costruzione della sicurezza e della 
cooperazione cominci ad investire anche, sia 
pure gradualmente, l'area del Mediterraneo. 

Siamo invece di fronte, in proposito, ad 
un andamento che, se è esagerato conside­

ra" Legislatura - 280-A - Res. VI 

3a COMMISSIONE 

rare negativo, non può dirsi tuttavia soddi­
sfacente. Il negoziato di Vienna, infatti, si 
trascina da una sessione all'altra a livello di 
esperti, in modo inconcludente e con una 
incidenza politica così scarsa che, al di fuo­
ri degli specialisti, l'opinione pubblica qua­
si ignora che quel negoziato si svolga; sul­
le questioni del rapporto di forze tra i paesi 
della NATO e i paesi del Trattato di Varsa­
via, fra armamenti particolarmente conven­
zionali e in genere capacità militari dell'uno 
e dell'altro blocco, recentemente — come lei 
sa, onorevole Ministro — in varie sedi del­
l'Alleanza atlantica alcune parti hanno 
espresso valutazioni preoccupate e anche al­
larmate, accompagnate dalla richiesta di un 
maggiore sforzo militare complessivo dei 
paesi membri, valutazioni che, se dovessero 
avere corso, oltre a non conciliarsi davvero 
con la situazione economica, di bilancio, mo­
netaria, non solo dell'Italia, ma dell'Inghil­
terra e della Francia, difficilmente contri­
buirebbero a far progredire le trattative di 
Vienna. 

Comunque quelle valutazioni si possano 
giudicare, onorevole Ministro, io credo che 
l'indirizzo politicamente più produttivo e re­
sponsabile da farne derivare; l'indirizzo me­
glio rispondente, al tempo stesso, alle ragio­
ni della sicurezza internazionale e ai pro­
blemi economici dell'Europa occidentale e 
dell'intero continente europeo; l'indirizzo in­
fine più conforme a quella funzione negozia­
le che oggi l'Alleanza atlantica può esprime­
re da parte dell'Italia — anche su questo 
può esservi convergenza fra le forze demo­
cratiche — sia un'azione che contribuisca a 
portare fuori dall'impasse la questione del 
rapporto di armamenti e militare, fra NATO 
e trattato di Varsavia, a sbloccare le trattati­
ve su tale questione, dovunque essa possa 
essere negoziata, multilateralmente o bilate­
ralmente, ma in primo luogo a Vienna, ele­
vando quel negoziato dalla fase anonima, per 
così dire, degli esperti, a piano decisionale 
del più alto livello politico e governativo. E 
ciò per arrivare — ecco l'obiettivo, che ci si 
può e ci si deve prefiggere — ad una prima 
riduzione, entro tempi ragionevoli, di trup­
pe americane e sovietiche nell'area geogra-
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fica dell'Europa centrale a cui il negoziato 
si riferisce, e per far risultare da questa una 
prima limitazione di forze nazionali nella 
stessa area. 

Un impegno italiano che si muova in tale 
direzione in modo responsabile e costante 
(cito qui parole che sono nell'ordine del 
giorno e che riprendono a loro volta parole 
usate dallo stesso Presidente del Consiglio 
nel suo discorso programmatico), una ini­
ziativa italiana intensificata, e in un certo 
senso concentrata, intorno alla trattativa per 
la riduzione degli armamenti e delle forze, 
— pur nella veste di osservatori che il nostro 
Paese ha a Vienna, anzi proprio avvantag­
giandosi di un qualche maggiore margine 
di movimento che quella veste consente —, 
una tale iniziativa potrebbe dare, a mio av­
viso, alla politica italiana in Europa, un nuo­
vo sviluppo dinamico — nella continuità, e 
certo, onorevole Fenoaltea, nel quadro d'i al­
leanze in cui l'Italia è collocata —, una qua­
lificazione internazionalmente significativa 
entro quel quadro, capace contemporanea­
mente di rafforzare le convergenze nazio­
nali democratiche sul terreno della politica 
estera. 

Nell'incontro dei partiti socialisti e social­
democratici europei che si è svolto ad 
Amsterdam all'inizio di questo mese, dove 
era presente, per i socialdemocratici tede­
schi, Brandt, è stato prospettato un orien­
tamento del Governo di Bonn ad impegnarsi 
nei contatti sia con il nuovo Presidente degli 
Stati Uniti, sia con l'Unione Sovietica, pro­
prio per un elevamento di grado del nego­
ziato di Vienna, che lo faccia uscire dalle 
secche attuali. Sarebbe interessante ed in­
coraggiante se ella, onorevole Ministro, po­
tesse confermarci di aver riscontrato orien­
tamenti di questo genere, durante la sua re­
cente visita di Stato a Bonn, e ancora più 
interessante sarebbe se ella potesse dirci che 
nello stesso senso è stato espresso là un 
autonomo punto di vista italiano, appunto 
una iniziativa dell'Italia. Sarà in ogni modo 
necessario e utile che il problema del nego­
ziato di Vienna, il problema della riduzione 
delle forze e degli armamenti nel nostro 
continente, figuri nell'agenda del prossimo 
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viaggio del Presidente del Consiglio negli 
Stati Uniti. 

Ma l'elemento decisivo del problema degli 
armamenti è quello ricordato nel punto b) 
del nostro ordine del giorno: è il problema 
degli armamenti nucleari. E anche a questo 
proposito non possiamo essere soddisfatti 
dì come stanno andando le cose. Anche qui 
non soltanto vi è un ristagno della grande 
trattativa SALT tra Stati Uniti e Unione So­
vietica per la limitazione delle armi strate­
giche, ma vi è un logoramento, un rischio 
di deterioramento della intera struttura pat­
tizia, fondata quasi 10 anni or sono dal trat­
tato contro la proliferazione delle armi nu­
cleari. 

Senza che occorra esemplificare, perchè i 
fatti sono noti, è in atto una pericolosa 
tendenza alla diffusione dei mezzi capaci di 
facilitare la proliferazione. Si calcola, infat­
ti, che se a tale tendenza non si mette ri­
paro. entro i prossimi 10 anni (nel secondo 
decennio del trattato di non proliferazione) 
ben 36 paesi potrebbero disporre di pluto­
nio e di attrezzature sufficienti a produrre 
da 30 a 60 bombe atomiche. Su questo ter­
reno spetta all'Italia, onorevole Ministro — 
e non è compito impossibile, è realistico, e 
vale la pena di tentarlo — recuperare quella 
specie di leadership, che ebbe ai primordi 
della adozione del trattato anti H, sia pure 
per una fase breve, fra i paesi 'militarmen­
te non nucleari. 

Oggi non meno di allora un impegno atti­
vo a sostegno del trattato anti-H, per il ri­
spetto di esso e per il pieno adempimento 
di tutte le sue clausole, può da un lato colle­
gare l'Italia con le posizioni che, contro la 
proliferazione, sono comuni alle due massi­
me potenze, e dall'altra può restituire al no­
stro paese una funzione, appunto, fra i pae­
si non nucleari, se sappiamo farci adeguata­
mente portatori, nei confronti delle potenze 
nucleari, dell'esigenza che vengano effettiva­
mente applicate le facilitazioni e le coopera­
zioni sancite dall'articolo 4 e da altre clauso­
le del trattato, per la diffusione degli usi pa­
cifici dell'energia nucleare. Un'esigenza, ono­
revole Ministro, che non risulta sia stata 
fatta valere, in misura anche lontanamente 
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adeguata, sulla base di quelle clausole positi­
ve del trattato di non proliferazione, nella 
trattativa laboriosa e travagliata dell'Italia 
con gli Stati Uniti e con altri Stati per l'ac­
cesso de lnostro Paese alle tecnologie e ai 
materiali per la produzione di energia nu­
cleare a scopi pacifici. 

Vi è, dunque qui, non solo sotto il profilo 
del problema degli armamenti, ma sotto quel­
lo dei problemi dello sviluppo economico e 
dei problemi dell'energia, un'altra rilevante 
possibilità di qualificazione della presenza 
internazionale dell'Italia, che non bisogna 
lasciarsi sfuggire, e che, anch'essa, potrebbe 
fornire una materia per i prossimi colloqui 
americani del Presidente del Consiglio: te­
nendo conto, inoltre, che la questione nuclea­
re, sia per ciò che concerne le misure da 
prendere per arrestare la proliferazione, sia 
per ciò che concerne gli sviluppi pacifici da 
promuovere, è stata in primo piano nella 
campagna presidenziale degli Stati Uniti, con 
una sostanziale concordanza di indirizzo fra 
Ford e Carter. 

Finisco considerando che l'ultimo punto 
del nostro ordine del giorno, il punto e), non 
richieda illustrazione alcuna. È infatti univer­
salmente constatata la gravità che ogni gior­
no di più va assumendo il fenomeno del com­
mercio delle armi, soprattutto dei paesi indu­
strializzati verso i paesi in via di sviluppo. 
Di questa specie di « cooperazione nera », di 
aiuto non allo sviluppo di quei paesi ma al­
la loro devastazione, al loro impoverimento, 
con l'incentivazione dei conflitti locali e del­
le guerre intestine, si è occupata anche l'Unio­
ne Interparlamentare mondiale nella sua 
conferenza annuale tenuta in settembre a 
Madrid, approvando una risoluzione a cui la 
delegazione italiana, nell'intesa di tutte le 
sue componenti democratiche, ha dato un 
notevole contributo. Una risoluzione con la 
quale i parlamenti vengono impegnati a sol­
lecitare dai rispettivi governi, appunto, una 
ricerca e una definizione d'i misure che rego­
lino e controllino il commercio di armi. 

Onorevole Ministro, noi non siamo dei mo­
ralisti, ed evidentemente sappiamo come ta­
li misure non possano ignorare risvolti eco­
nomici che la questione ha sul versante dei 

paesi fornitori (in qualche misura, diciamo­
lo con franchezza, anche riguardo al nostro 
Paese), aspetti economici anche in termini 
di occupazione e quindi di riconversione ne­
cessaria. Ma tanto più in quanto il proble­
ma ha risvolti ed aspetti di questa natura, 
per le dimensioni che oramai ha assunto, es­
so non può più essere lasciato a se stesso, 
e per ragioni attinenti all'economia non meno 
che alla sictirezza va affrontato dai governi 
e dagli organismi internazionali in termini 
concordati e secondo un programma: ter­
mini e programma cui l'Italia deve dare un 
proprio contributo che, anch'esso, può ri­
sultare un elemento di qualificazione posi­
tiva nell'azione internazionale del nostro 
Paese. 

In conclusione, onorevole Forlani, penso 
sia chiaro che in questo nostro ordine del 
giorno sugli armamenti non vi è alcuna vi­
sione catastrofica, che sarebbe anacronistica 
allo stato oggi raggiunto dalla distensione e 
dall'equilibrio internazionale. V'è però una 
realistica visione politica degli effetti ritar­
datori che la corsa agli armamenti esercita 
sullo sviluppo della sicurezza e della coope­
razione, in primo luogo in Europa. E v'è an­
che una visione realistica dello spreco enor­
me, della dissipazione colossale che la corsa 
agli armamenti fa pesare sempre di più sul­
la situazione economica mondiale, quella si­
tuazione di cui tanto risente il nostro Paese 
nella crisi profonda a cui sono state portate 
le sue strutture interne. Grazie. 

P E C O R A R O . Signor Presidente, 
signor Ministro, onorevoli senatori, concor­
diamo con l'onorevole relatore sul fatto che 
la politica internazionale del Paese sia orien­
tata a rafforzare la distensione e la pace. 
Concardiamo su molte delle cose che sono 
state dette, così come siamo d'accordo col 
senatore Calamandrei circa la necessità di 
un'assidua ricerca di strumenti che facciano 
progredire la riduzione degli armamenti 
convenzionali e nucleari e la possilibità di 
orientare le spese anziché ad opere di guer­
ra, ad opere di pace. 

Molte cose che sono sitate dette nella re­
lazione, la settimana scorsa, ci trovano con-



Senato della Repubblica — 216 — VII Legislatura - 280-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1977 3a COMMISSIONE 

senzienti e su questo non mi voglio ferma­
re, anche per il fatto che nella seduta della 
settimana scorsa è stata fatta, per conto 
del nostro Gruppo, una esposizione estrema­
mente attenta e precisa da parte del sena­
tore Marchetti, al quale esprimo la mia pie­
na solidarietà, oltreché il vivo apprezzamen­
to, per l'intervento svolto. 

Desidero, inoltre, sottolineare un altro fat­
to: che molte cose, alla luce dei recenti av­
venimenti, hanno dimostrato giusta la so­
stanziale linea politica che i nostri Governi, 
possiamo dire da 30 anni a questa parte, 
hanno perseguito. In queste politiche — tan­
to per accennarne due — quella delle al­
leanze militari e quella dell'integrazione eu­
ropea, ci siamo trovati per molti anni in 
polemica con diversi Gruppi, specialmente 
della sinistra del nostro Paese. Adesso, mol-
>te cose che diciamo vengono accettate da 
questi Gruppi. Ne prendiamo atto con com­
piacimento, non per dire che noi avevamo 
ragione e loro torto, forse anche perchè noi 
non avevamo sempre ragione, come loro 
ron avevano sempre torto, ma per ricono­
scere che obiettivamente c'è stata una evolu­
zione della situazione la quale ha portato ad 
un incontro e alla possibilità di un discorso 
amichevole, discorso integrato tra le nostre 
opinioni e anelle degli altri. Tutto questo, 
evidentemente, si può risolvere in un sostan­
ziale v a n t a l o per l'umanità. Su queste cose, 
non vorrei continuare a intrattenermi. Pos­
so altresì dichiarare di concordare su molte 
opinioni che sono state espresse sui proble­
mi della politica internazionale, nei quali, 
purtroppo, l'Italia ha talora una possibilità 
di incidenza variabile, talora modesta o qua­
si nulla, e talora di maggiore rilievo. Per 
esempio, nei problemi dell'Estremo Orien­
te la nostra incidenza credo sia quasi nul­
la, nei problemi del Medio Oriente è estre­
mamente limitata, mentre nei problemi del 
Mediterraneo, qualunque sia l'opinione de­
gli altri, la nostra posizione e la nostra pre­
senza non può essere trascurata né trascu­
rabile Comtinque. molte cose che sono state 
dette ci trovano consenzienti e ci fa piacere 
che su alcuni fondamentali problemi si pos­
sa raccogliere un vasto consenso nell'opinio­
ne pubblica del nostro Paese. 

Vorrei però puntualizzare alcuni elemen­
ti di dissenso e mi riferisco, in primo luo­
go, a quello che concerne il trattato di 
Helsinki: lo abbiamo firmato, siamo d'ac­
cordo e, oserei dire, che più d'accordo di 
noi sono alcuni gruppi di sinistra sulla bon­
tà, sull'opportunità, sull'attenzione del trat­
tato stesso. Esso però non deve essere con­
siderato semplicemente una ratifica di fron­
tiere, bensì un pool generale di problemi 
che va al di là di quelli che sono i pro­
blemi di carattere territoriale e va centrato, 
piuttosto in ogni caso, anche su problemi 
morali, su problemi sociali, su problemi di 
(libertà, di autodecisione degli individui e 
dei popoli. Quando noi vediamo che il pro­
blema della ratifica di frontiere viene inca­
merato e acquisito, mentre d'altra parte si 
verificano vicende come quelle di Solge-
nitsin, quando ci sono ancora problemi con­
cernenti la libertà dei popoli e la loro au­
tonomia, dichiariamo di non essere d'accor­
do con l'opinione espressa, erroneamente 
forse, dall'ex presidente Ford circa la li­
bertà e l'indipendenza nei paesi a regime 
socialista. Quindi mi pare che i problemi 
riguardarti la conferenza di Helsinki do­
vrebbero essere riguardati più per quel che 
concerne il loro spirito che per quanto si 
riferisce alla loro lettera, anche se in que­
sta sono espresse molte cose che interessa­
no lo spirito. Così abbiamo ascoltato e con­
dividiamo le riserve e la condanna che il 
relatore ha fatto circa le situazioni anoma­
le del Cile, della Spagna e di alcuni altri 
paesi che preferisco non nominare. Ma non 
ci piace questo manicheismo a senso unico: 
l'ho detto in forma privata e ora lo ripeto 
in publico; io sono d'accordo nel condan­
nare i regimi di destra, ma questo mi deve 
abilitare anche a condannare alcuni altri 
regimi: lasciamo andare il problema dei re­
gimi idi sinistra in generale, dei paesi so­
cialisti, che hanno un certo modello di vita 
che noi seguiamo con attenzione, anche se 
non lo condividiamo. Ma certamente esiste 
una lacuna molto riprovevole nell'esposizio­
ne del relatore laddove non si è detta una 
parola nei confronti dei genocidi che sono 
stati commessi nel Vietnam e nella Cam-
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bogia, dove sappiamo che sono state effet­
tuate delle deportazioni che praticamente 
si sono risolte in eccidi di massa e che 
certamente disonorano coloro che li han­
no attuati. Il fatto che noi condanniamo 
senza riserve i regimi di destra, ci abilita 
e ci obbliga a condannare con la stessa 
veemenza, con la stessa virulenza, con la 
stessa fermezza questi gravi delitti contro 
l'umanità. Mi dispiace che si sia allontanato 
in questo momento il senatore Basso, per­
chè avrei sentito con piacere l'opinione del 
presidente del tribunale Russel su questi 
gravi delitti contro l'umanità che sono sta­
ti compiuti. Lo dico con la stessa forza e 
negli stessi termini in cui condanno le tor­
ture o le privazioni della libertà degli indi­
vidui che si praticano in altri paesi. Però 
noi dobbiamo, se ci sentiamo cittadini del­
l'umanità e se sentiamo la esigenza di ri­
spettare i diritti umani e la dignità uma­
na, adoperare lo stesso metro per condan­
nare sia a destra che a sinistra. Questo mi 
è sembrato di dover dire, nella speranza di 
colmare una grave lacuna della relazione. 
Non ho altro da aggiungere a quanto già 
esposto dal senatore Marchetti. 

L A V A L L E . Signor Presidente, si­
gnor Ministro, onorevoli senatori, la discus­
sione sul bilancio del Ministero degli esteri, 
che non è solo discussione su una spesa, 
ma è discussione sullla politica estera che 
è finanziata da tale spesa, avviene per la 
prima volta in questa Commissione dopo 
che si sono prodotti due fatti di grandissi­
ma importanza, che non possono non influi­
re profondamente sulla politica estera del 
nostro Paese. Influire non nel senso di po­
stulare una politica estera alternativa o di­
versa, rispetto a quella praticata fin qui, 
come è stato più volte ripetuto, ma nel sen­
so di richiedere, nella continuità delle scel­
te fatte dall'Italia, una profonda rimotiva­
zione di tali scelte, una rimotivazione e per­
ciò una rifinalizzazione di tale politica. 

Quali sono i fatti, a mio parere così de­
cisivi? Il primo di questi si è prodotto nel­
l'ordine interno della vita politica italiana, 
il secondo nell'ordine internazionale, ed è 

il loro concorso che, a mio giudizio, apre 
prospettive nuove e assai interessanti per 
la politica estera dell'Italia. 

Il fatto interno è quello al quale si rife­
riva il senatore Pieralli, testimoniato anche 
in quest'aula dal nuovo clima che, proprio 
sulla politica estera, si è instaurato tra le 
maggiori forze politiche del nostro Paese, 
anche quelle che vengono dall'opposizione, 
e tra queste forze politiche e il Governo. 
È ciò che ha permesso alla senatrice Caret­
toni, pur appartenendo al fronte delle asten­
sioni, di essere relatrice, con grande suc­
cesso e mi sembra con unanime apprezza­
mento, salvo queste ultime riserve del se­
natore Pecoraro, sul bilancio del Ministero 
degli esteri; è ciò che ha permesso la leale 
collaborazione che si è manifestata, ad esem­
pio, in sede di ratifica dei trattati interna­
zionali. 

Qual è il significato globale di questo 
fatto nuovo? E che la politica estera del 
nostro Paese ha la possibilità oggi (e vorrei 
sottolineare « possibilità » perchè non ab­
biamo a credere che tutto sia già acquisito) 
di fondarsi su un consenso molto più ampio 
nel Paese di quello di cui ha potuto gode­
re in passato. Questo deriva da vari fat­
tori; deriva dall'evoluzione positiva che ha 
avuto in questi anni la linea di politica 
internazionale del movimento operaio, in 
particolare del partito comunista, deriva dai 
toni nuovi che i Governi a direzione demo­
cristiana hanno gradualmente dato alle po­
sizioni internazionali dell'Italia, superando 
in più di un caso una interpretazione mi­
tica e puramente subalterna dell'Alleanza 
atlantica e di un europeismo ristretto nei 
limiti di una piccola Europa capitalistica 
ancora troppo tributaria di Yalta, e deriva 
dagli sviluppi più distesi che, almeno nei 
rapporti tra le grandi potenze, ha avuto 
tutta la situazione internazionale; infine de­
riva da quell'evento peculiare che è stato 
il risultato del 20 giugno. 

Che cosa ciò comporti per la rimotivazio­
ne e rifinalizzazione della politica estera 
italiana, cercherò di dirlo più avanti, dopo 
aver accennato' all'altro fatto importante a 
cui mi riferivo, prodottosi questo nell'ordi-
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ne internazionale, dopo il quale la situazio­
ne non può più essere quella di prima. 
Questo fatto, questo secondo fatto è la fine 
dell'età di Kissinger. Parlo di « età di Kissin­
ger » per dire che quello che accadrà a gen­
naio in America non sarà il semplice avvi­
cendamento di un Segretario di Stato, ma 
sarà la conclusione di un ciclo della poli­
tica estera americana; una politica estrema­
mente coerente nella sua filosofia e nelle 
sue attuazioni pratiche, che è riuscita a se­
gnare profondamente la storia del mondo 
in questi dieci anni ma che, a mio giudi­
zio, ha avuto dei costi altissimi per l'Eu­
ropa, per l'America Latina e per molti po­
poli del Terzo Mondo in lotta per la libe­
razione. 

L'età di Kissinger è stata l'età della re­
staurazione, o meglio di un tentativo estre­
mamente spregiudicato degli Stati Uniti di 
restaurare un ordine mondiale la cui carat­
teristica fosse di avere negli Stati Uniti la 
pietra angolare e il vertice compaginante 
del sistema; un ordine nel quale però gli 
Stati Uniti esercitassero questo ruolo non 
come semplice potenza dominante in virtù 
della forza, secondo la vecchia formula del­
l'imperialismo delle cannoniere, ma come 
potenza legittimata e dunque con un con­
senso, più o meno esplicito e più o meno 
estorto, delle altre maggiori potenze del si­
stema, a cominciare dall'Unione Sovietica. 

Nel tentativo di restaurare o di instaura^ 
re questo ordine, contestato da un lato dal­
la assimilabilità in esso del mondo socia­
lista, minacciato dall'altro dalle spinte di 
liberazione provenienti dal Terzo Mondo, 
Kissinger aveva in mente, come è noto, il 
modello metternichiano della restaurazione 
dell'ordine europeo del secolo XIX, « un or­
dine di cui bisogna stupirsi — scriveva 
Kissinger nella sua veste di storiografo pri­
ma di giungere ai fasti della direzione della 
politica estera americana — non di quanto 
fosse reazionario, secondo le ipotesi e le 
teorie della storiografia del secolo XIX, ma 
bisogna stupirsi di quanto fosse equili­
brato ». 

Io credo, invece, che noi dobbiamo conti­
nuare a stupirci di quanto quest'ordine, che 
Kissinger si è sforzato di trasporre nel mon­

do di questo scorcio del secolo XX, sia rea­
zionario e soprattutto pericoloso perchè 
strumentalizza la distensione a profitto di 
una sola delle potenze del sistema e rischia 
di accumulare una tale carica di repressio­
ne e di violenza che alla fine il pericolo 
stesso di un conflitto mondiale, esorcizzato 
dalla distensione, potrebbe tornare ad es­
sere incombente. 

Quali sono le due caratteristiche qualifi­
canti di questo ordine che sì è cercato di 
instaurare in questo decennio? La prima è 
che questo ordine deve essere fondato sul­
la legittimità, non sulla giustizia; vale a 
dire secondo questa visione, teorizzata pri­
ma di essere poi attuata, non è importante 
risolvere secondo giustizia i problemi che 
sono all'origine delle crisi, ma è importante 
legittimare le crisi e le loro soluzioni, anche 
ingiuste, irretendole in una trama di accordi 
il cui contenuto non è l'equità, ma il con­
senso da realizzare convenzionalmente tra 
le potenze interessate, o, ancor più spesso, 
tra le potenze non interessate. La seconda 
caratteristica di questo ordine è che osso 
non esclude le guerre, ma vuole semplice­
mente che le guerre siano combattute in 
nome di tale ordine. Esempio di ricerca di 
una legittimità senza vera giustizia è offerto, 

Si possono fare degli esempi sia di que­
sta legittimità, sia di guerre combattute in 
nome di tale ordine. Esempio di ricerca di 
una legittimità senza vera giustizia è stato, 
almeno nel modo in cui è stato condotto 
da una delle parti, dal negoziato di Parigi 
per il Vietnam che non doveva servire a ri­
solvere i problemi, ma piuttosto a legittima­
re la divisione del Paese e l'illegittimo pro­
tettorato americano nel Sud; legittimazione 
che è toccato poi alle forze di liberazione 
vietnamite di far saltare. 

Altro esempio è quello che sta accaden­
do in questi giorni in Libano. La Siria oc­
cupa il Libano e la resistenza palestinese 
è ridotta alle corde; è la stessa situazione 
che c'era anche prima, sino a qualche set­
timana fa, dopo l'intervento siriano del 1° 
giugno scorso. Solo che ora questa situa­
zione, pur restando ingiusta, è legittimata. 
L'importante non è far vivere il popolo pa-
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lestinese, ma che tutti siano abbastanza d'ac­
cordo nel farlo morire. 

Altro esempio di legittimazione dell'ingiu­
stizia sono la destabilizzazione e il suc­
cessivo riconoscimento politico del governo 
golpista in Cile. 

Esempio di guerra combattuta in nome 
dell'ordine da conservare e restaurare, in­
vece, è stata la guerra del Kippur, rigorosa­
mente programmata e controllata perchè 
desse tutti e solo i risultati che doveva da­
re. Sicché, prima gli arabi sono stati inco­
raggiati a combattere, poi Israele è stato 
aiutato a difendersi e infine, quando que­
sta difesa stava diventando eccessiva per­
chè il generale Sharon stava arrivando al 
Cairo e ciò avrebbe sovvertito tutto l'ordi­
ne esistente, il Segretario di Stato ameri­
cano lo fermò per telefono, come è stato 
rivelato, se la memoria non mi inganna, da 
Morghentau, dicendo agli israeliani che, se 
non si fermavano, la prossima guerra se 
la sarebbero fatta da soli. 

Ma molte altre cose sono rientrate in 
questo disegno di restaurazione proprio del­
l'età di Kissinger che qui, per brevità, si 
possono solo citare per campione: l'attac­
co alle economie europea e giapponese con 
le misure protezionistiche americane del­
l'agosto 1971, la partecipazione americana 
alla manovra dei prezzi del petrolio risol-
tasi nel rendere competitive le industrie 
estrattive americane e le fonti alternative 
di energia, il colpo di stato a Cipro, la dot­
trina Sonoenfeld che venne proclamata a 
Londra e così via. 

A me sembra che questa restaurazione, 
questo ordine, mentre tendono ad assicura^ 
re una certa stabilità del quadro generale 
mondiale, e perciò contemplano rapporti più 
tolleranti, più distesi con le altre grandi 
potenze mondiali, in particolare l'Unione So­
vietica e la Cina, sono però fonte di gran­
de disordine nelle politiche regionali e com­
portano la compressione e spesso la repres­
sione delle istanze di liberazione, di auto­
nomia politica, di sviluppo economico di 
gran parte dei popoli del mondo. Ora io 
non credo, e non mi illudo, che l'avvicen­
damento, l'uscita di Kissinger dalla scena, 

significhi un cambiamento, una riqualifica­
zione profonda della politica estera ameri­
cana. C'è il rischio che l'età di Kissinger so­
pravviva a Kissinger, anche perchè egli non 
è venuto fuori per caso, ma ha interpreta­
to degli interessi e delle esigenze struttu­
rali della potenza imperiale americana. Per­
chè si possa avere una politica estera ve­
ramente diversa, che sia veramente fedele 
al mito di una democrazia vindice degli 
oppressi, non dovrebbe cambiare solo un 
Segretario di Stato, dovrebbe un po' cam­
biare l'America. Tuttavia credo che il dopo 
Kissinger comporterà comunque delle revi­
sioni significative, anche perchè in defini­
tiva il bilancio di questa gestione è stato 
assai inferiore alle sue promesse. In ogni 
caso è molto difficile che la nuova ammi­
nistrazione amerioana possa seguire, con la 
stessa pervicacia, con la stessa sicurezza 
anche intellettuale e presunzione di forza, 
quella via che è stata propria deiraminini-
strazione precedente. 

Del resto, le prime notizie che vengono 
dall'ambiente di Carter, come riferiscono 
testimoni che nano avuto in questi giorni 
contatti in America, sembrano preconizzare 
un parziale cambiamento di prospettiva del­
la politica estera americana che non sareb­
be più rigidamente focalizzata sul bipola­
rismo russo-americano, ma risulterebbe da 
una maggiore integrazione dei rapporti Est-
Ovest con i rapporti Nord-Sud, con una 
maggiore attenzione ad altri centri emer­
genti di potere mondiale, come la Cina in 
Asia e il Brasile e il Giappone nell'area oc­
cidentale; ciò che peraltro renderebbe an­
cor più marginale l'Europa e avrebbe sem­
pre, beninteso, l'obiettivo di armonizzare in 
modo stabile un certo controllo mondiale, 
con gli Stati Uniti in funzione dominante. 

In che modo allora la politica estera ita­
liana dovrebbe aggiornarsi, tenendo conto 
dei nuovi fattori insorti nella situazione in­
terna italiana e nella situazione internazio­
nale? Bisogna chiedersi, innanzi tutto, in 
che modo può giocare l'apporto nuovo che 
alla politica estera italiana viene dal nuovo 
rapporto tra le forze politiche italiane che 
si esprime in questo Parlamento, e in par-
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ticolare dalla nuova posizione del partito 
comunista e dalle corresponsabilità che es­

so viene assumendo nell'indirizzo generale 
della politica del Paese. Pongo questa do­

manda, cioè quale apporto possa venire da 
tutto ciò, perchè io credo che le virtualità 
della situazione attuale, per quanto essa sia 
anomala per la mancanza di una vera mag­

gioranza in Parlamento, dovrebbero essere 
pienamente apprezzate e sviluppate. Non so 
cosa il futuro ci riservi dopo questa fase 
del Governo delle astensioni, non so se si 
andrà avanti, o se si regredirà a forme 
di contrapposizione e di scontro. Il mini­

stro Forlani forse ne sa qualcosa di più di 
noi, perchè in gran parte dipende dalle scel­

te che farà la DC; una cosa però mi pare 
che si possa dire e cioè che, nonostante 
l'Italia attraversi uno dei momenti più dif­

ficili e dolorosi della sua storia economica, 
è questo anche uno dei momenti più ricchi 
e più fecondi della sua storia politica. Non 
è vero che l'incontro tra i due maggiori 
partiti stia producendo un'eclissi della poli­

tica e una sorta di stallo del dibattito po­

litico, anzi mi pare che proprio lo sconge­

larsi dei ruoli rigidamente e quasi ritual­

mente definiti di maggioranza e opposizio­

ne, stia restituendo alla politica una dina­

mica nuova e permetta un approccio molto 
più realistico ai problemi concreti, con mol­

to minore nominalismo e con molta mag­

giore evidenza della ricerca del bene comu­

ne, essendo il solo criterio capace di orien­

tare le scelte dei partiti quando vengano 
meno le pregiudiziali preconfezionate e as­

solute. Questo consente di fare una politica 
più mederna, più relativa se voghamo, più 
aderente ai problemi, più aderente alle si­

tuazioni reali, più preoccupata di guada­

gnarsi momento per momento il consenso 
del Paese. 

Perciò, contro le apparenze a me pare 
che questo sia un momento in cui si posso­

no fare grandi cose. E dunque si possono 
fare grandi cose anche in politica estera. 

Che cosa porta di =uo il nuovo consenso 
che alla politica estera del Paese può veni­

re dall'apporto del movimento operaio ed, 
in particolare, del partito comunista? A me 
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pare che non si tratti di fare una sintesi 
o un compromesso tra l'occidentalismo del­

la Democrazia cristiana e l'internazionali­

smo proletario del Partito comunista. Né 
mi pare che il Partito comunista proponga 
un rapporto privilegiato con il mondo so­

cialista. 
Mi pare, piuttosto, che un maggiore e 

più largo coinvolgimento popolare nelle scel­

te di politica estera del Paese postuli un'al­

tra cosa: postuli un maggiore impegno del­

l'Italia non solo per i grandi obiettivi della 
distensione, del disarmo, della pace ma an­

che — in questo quadro — un maggiore 
impegno dell'Italia a sostegno di tutte le 
istanze di riscatto, di libertà, di indipenden­

za politica ed economica che sono emergen­

ti nel mondo; un rapporto più solidale e 
fraterno eoa i popoli più sofferenti, più 
espropriati, una scelta a favore delle lotte 
di liberazione ovunque in atto, che siano 
esse nazionalborghesi o proletarie. 

Credo pertanto che la linea della politi­

ca estera italiana, nella continuità delle al­

leanze e delle scelte di fondo, debba ten­

dere ad un rovesciamento dei postulati in 
atto: non la legittimità come surrogato del­

la giustizia, ma la ricerca della giustizia co­

me di una nuova legittimità; non guerre am­

messe purché combattute in nome dell'or­

dine esistente, ma il superamento di un or­

dine che può essere difeso solo con il de­

terrente, con la repressione e con la forza, 
per fare della pace un bene che sia vera­

mente interesse di tutti difendere. 
Che questa sia la domanda del Paese non 

vi è dubbio. Se noi pensiamo quali sono 
state in questi ultimi anni le occasioni in­

ternazionali che hanno provocato le maggio­

ri emozioni e la maggiore mobilitazione po­

polare in Italia ne troviamo tre: il Vietnam, 
il Cile (con tutto il problema connesso della 
tortura nell'America Latina documentato 
■ì^li '.essiani dei tribunale Russel), i pale­

stinesi dopo la strage di Tali al Zaa/tar. Tre 
cause di libertà, tre spinte di solidarietà 
con i popoli oppressi. Ma di fronte a queste 
tre cause non sempre il Governo italiano 
ha assunto lo stesso attegggiamento; si è 
trovata una piena rispondenza con il senti­

— 22 



Senato della Repubblica — 221 — VII Legislatura - 280-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1977 3a COMMISSIONE 

mento popolare nell'atteggiamento del Go­
verno per quanto riguarda il Cile; assai più 
debole, invece, tale rispondenza è stata per 
quanto riguarda i palestinesi e, addirittura, 
contrastante per quanto concerne il Viet­
nam. 

Noi crediamo invece che con molta mag­
giore decisione e coerenza l'Italia debba 
rappresentare la porzione dell'Occidente e 
dell'Europa che si fa solidale con i popoli 
in lotta per la loro liberazione, per la loro 
autonomia, per la loro sufficienza econo­
mica. 

Su questa linea vorrei brevemente esem­
plificare alcuni impegni concreti che si po­
trebbero segnalare per la politica estera 
italiana. 

Innanzitutto, poiché quello che si vuole 
per gli altri lo si deve volere anche per se 
stessi, il primo impegno della politica este­
ra italiana deve essere quello di difendere 
e garantire la libertà, per il nostro Paese, 
di fare le scelte di politica interna che esso 
ritiene utile e necessario fare, e che sono 
in armonia con la volontà popolare; questo 
lo ha assai ben sottolineato il senatore Mar­
chetti. Perciò, non si può essere assenteisti 
di fronte ad intimidazioni come quelle usci­
te da Portorico e ad interferenze minato­
rie come quelle espresse, anche nei confron­
ti del nostro Paese, dall'amministrazione 
Ford. 

Ma ancora di più si tratta — in positi­
vo — di rafforzare la fiducia degli alleati 
nella stabilità della democrazia italiana, fa­
cendo loro capire che della sua difesa ab­
biamo noi piena ed intera responsabilità, 
e che solo a noi compete il giudizio poli­
tico sui mezzi migliori per rafforzarla ed 
estenderla. 

In secondo luogo, se il nostro impegno 
nella Comunità europea e nell'Alleanza atlan­
tica ci avvicina ai Paesi dell'area più ricca 
e potente del mondo, il nostro impegno al-
l'ONU e nei rapporti bilaterali deve met­
terci in sempre più stretto rapporto con i 
Paesi dell'area più povera, più esposta e 
più debole, ma che possono diventare Paesi 
assai consistenti e forti nel futuro. 

In questa luce dovrebbe essere molto va­
lorizzato, a mio avviso, il ruolo dell'Italia 
alle Nazioni Unite, accentuando il rappor­
to tra Parlamento e Governo a questo fi­
ne. Oggi il Parlamento ha notizie solo oc­
casionali e di seconda mano su quello che 
l'Italia fa all'ONU. Negli Stati Uniti, nei 
Paesi Bassi, in Austria ed in molti altri Pae­
si la delegazione all'Assemblea dell'ONU pre­
senta, al termine della sessione annuale, 
un rapporto al Parlamento sui lavori del­
l'Assemblea e sulle posizioni assunte. In 
Italia non si va oltre una relazione gover­
nativa che circola tra i funzionari della Far­
nesina. 

Occorre invece che il Governo presenti 
ogni anno al Parlamento una relazione det­
tagliata sui lavori dell'Assemblea dell'ONU 
e sull'immagine che l'Italia ha presentato 
di se stessa in quella sede al cospetto dei 
145 Stati che vi partecipano. Inoltre, è ne­
cessario che il Governo informi il Parla­
mento ogni volta che al Consiglio di sicu­
rezza emergono questioni di particolare ri­
lievo. In proposito devo dire che abbiamo 
apprezzato la posizione assunta dall'Italia 
in occasione dell'ultimo voto sull'ammissio­
ne del Vietnam all'ONU. Ameremmo su que­
ste cose avere una consultazione con il Go­
verno ogni qual volta si verificano. 

Terzo punto. Sui rapporti con i Paesi del 
mondo socialista non mi soffermo se non 
par confermare che dovremmo continuare 
ad estendere i rapporti bilaterali nello spi­
rito della distensione. Ma mi pare si debba 
dire che verso uno di questi Paesi, il Viet­
nam, noi abbiamo dei particolari doveri poi­
ché la storia di questi anni ci ha reso tutti 
debitori nei suoi confronti. A me non risul­
ta che ci siano stati genocidi nel Vietnam 
dopo l'unificazione; sappiamo ben poco del­
la Cambogia ma, certamente, l'unico geno­
cidio di cui abbiamo notizia che sia avve­
nuto in Vietnam è quello che — per anni — 
con l'omertà, con il silenzio di tutto l'Occi­
dente è stato perpetrato durante la guerra 
di aggressione contro il Vietnam. 

La progettata visita di un membro del 
Governo italiano ad Hanoi dovrebbe rea-
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lizzarsi senza ulteriori indugi, anche per at­
tivare l'interscambio tra i due Paesi. 

Quarto punto. Riguarda il problema me­
dio-orientale e quello palestinese che ne co­
stituisce il vero nodo irrisolto. In questo 
campo non posso che appellarmi agli orien­
tamenti già espressi dal ministro Forlani 
nel recente dibattito in Senato; vorrei solo 
aggiungere che i tempi si vanno stringendo 
e che, oramai, va posto con estrema neces­
sità ed urgenza l'obiettivo della costituzione 
di uno Stato palestinese, distinto dal Regno 
giordano, nei territori occupati in Cisgior-
dania ed a Gaza, con una sovranità nella 
parte araba di Gerusalemme, pur nella sal­
vaguardia della unità amministrativa della 
città. 

A questa soluzione l'Italia dovrebbe col­
laborare, eventualmente studiando la possi­
bilità di una iniziativa comune con la Fran­
cia, anche essa come noi rispettosa di Israe­
le, sensibile al problema palestinese e in­
teressata all'instaurazione della pace nella 
area mediterranea. 

Quinto punto. Una iniziativa particolare 
chiederei per l'Argentina; si direbbe che do­
po il Brasile, dopo il Cile e l'Uruguay oggi 
l'Argentina sia diventata la capitale della 
tortura. 

Domenica « La Repubblica » ha pubblica­
to un orribile documento proveniente da 
Buenos Aires sulla tortura a cui è stata sot­
toposta l'intera famiglia Morales. Ma anche 
numerosi cittadini italiani — come è stato 
nelle scorse settimane documentato dalla 
stampa, denunciato dai sindacati della Far­
nesina e sottolineato in interventi e inter­
rogazioni parlamentari — sono torturati, se­
questrati, imprigionati o sono scomparsi 
senza lasciare traccia. Risulta che energici 
interventi di altri Governi sono valsi a sal­
vare tre ingliesi, due francesi, otto israelia­
ni e tre americani. Tra questi ultimi la fi­
glia di un pastore protestante, Patricia Erb, 
ha dichiarato di avere visto in prigione, 
terribilmente torturati, gli italiani Domeni­
co Mena, Anna Maria Lancillotto, Liliana 
Delfino, Edoardo Cortelezzi. Da più parti 
è stata anche denunciata l'inerzia della rap­
presentanza italiana. Ora, la sorte di questi 

italiani ci dà il diritto e il dovere di inter­
venire; ma anche al di là di questo speci­
fico interesse, ritengo che l'Italia non possa 
restare indifferente nei riguardi dell'imbar­
barimento di quel Paese, come non restò 
ir differente per il Cile, anche tenendo conto 
del fatto che mezza Argentina è fatta di ita­
liani e di figli di italiani. In questa pro­
spettiva, penso che tutta la politica italia­
na verso l'America Latina vada riconsidera­
ta, assumendo come uno dei suoi specifici 
contenuti la difesa e l'affermazione dei di­
ritti dell'uomo, almeno nella stessa misura 
in cui vengono assunti i contenuti degli in­
teressi economici. 

Sulla questione della Comunità Europea 
abbiamo avuto recentemente modo di discu­
tere in occasione dell'approvazione della 
relazione annuale e quindi non mi dilun­
go. Ci sarebbe da dire come tutta l'Europa 
dei Nove, che proprio dalla concezione kis-
singeriana è stata ridotta ad un ruolo pura­
mente regionale, con il rischio di omologar­
si alla condizione subalterna dell'America 
Latina, dovrebbe riprendere l'iniziativa per 
cogliere l'opportunità insita nel trapasso dal­
l'una all'altra amministrazione americana. 

Per la questione delle elezioni del Par­
lamento europeo, vorrei dichiararmi del tut­
to d'accordo con quanto ha detto la sena­
trice Carettoni. 

C'è infine un punto che attiene ad una 
maggiore collaborazione tra Parlamento e 
Governo. In questi primi mesi della legisla­
tura, abbiamo notato che sono arrivati con 
grandissimo ritardo, per la ratifica, dei trat­
tati internazionali di cui nessuno sospet­
tava l'esistenza, alcuni addirittura già vigen­
ti di fatto. A questo inconveniente ci sono 
due rimedi, che mi permetto di invocare 
tutti e due: il primo è di accelerare le pro-
r^'lare, per quanto possibile, che preludono 
alla presentazione dei disegni di legge di 
ratifica; il secondo è che il Governo, secon­
do un impegno che se non erro esso già 
prese nella passata legislatura, fornisca al 
Parlamento, ogni sei mesi, un elenco com­
pleto degli atti internazionali giacenti pres­
so il Ministero e i relativi testi, in modo 
che in particolare la nostra Commissione 
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possa conoscere quali sono i negoziarti con­
clusi, quali i trattati che saranno presen­
tati per la ratifica e quali invece rientrino 
negli atti minori suscettibili di procedura 
semplificata senza ratifica. Senza questo co­
stante scambio di informazioni, Farnesina 
e Commissione esteri sono destinate a rima­
nere due mondi incomunicanti, con pregiu­
dizio, ritengo, di ambedue. 

Signor Ministro, ho detto che questo è 
il tempo propizio pier rimotivare e rifina­
lizzare la politica estera del nostro Paese, 
pur nella continuità che ogni politica este­
ra seria deve avere. Non pretendo certo, con 
le poche cose che ho detto, di aver dato un 
contributo anche minimamente sufficiente 
a delineare i contenuti di tale rinnovata 
iniziativa, di questo ulteriore finalismo che 
invoco; ma i contenuti sono emersi da tutto 
il dibattito che ha avuto luogo in questa 
Commissione e si preciseranno sempre più 
nel dialogo sempre più stretto tra Parlamen­
to e Governo e tra Governo e Paese. A me 
bastava sottolineare fortemente l'esigenza, 
con l'avvertenza che se noi non dobbiamo 
presumere del nostro ruolo sulla scena in­
ternazionale, ruolo che non è sostenuto né 
dalla potenza, né dalle armi, né da una 
economia più che mai fragile, inclusi co­
me siamo in un'Europa incerta della sua 
identità e sempre più spinta verso posizioni 
periferiche, non ci è lecita però nessuna 
forma di rinunciatarismo o complesso di 
inferiorità, rispetto a quello che pure pos­
siamo fare. Il mondo ha bisogno di tutti, 
la storia è ricca di sorprese, e non è mai 
scritto prima l'entità, il valore o il signifi­
cato di ciò che ciascuno può dare per la 
costruzione comune. A volte in piccoli labo­
ratori si producono reazioni e sintesi che 
assumono poi grande importanza per tutti. 
In Italia sono oggi in presenza e in con­
fronto grandi tradizioni culturali, spirituali 
e politiche, che a diverso titolo apparten­
gono, con piena cittadinanza, al patrimonio 
di civiltà di un mondo che faticosamente 
cerca la sua strada. Possiamo augurarci, sen­
za alcuna presunzione, che da questo labo­
ratorio ci possa venire qualche utile contri­
buto alia pace e alla giustizia tra le nazioni 
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e nelle nazioni, e che perciò la politica este­
ra del nostro Paese se ne possa validamente 
fare testimone e veicolo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A , relatore alla Commissione. 
Mi trovo di fronte ad una scelta e cioè de­
vo scegliere o di fare un'opera buona nei 
confronti del Ministro che deve partire o 
di fare un torto, in sostanza, a tutti i colle­
ghi che sono intervenuti e che hanno por­
tato una tale ricchezza di contributi da me­
ritare altrettante risposte particolari e, in 
ogni caso, una maggiore riflessione da parte 
dal relatore. Comunque, la mia scelta è per 
il Ministro, per cui cercherò di essere il più 
breve possibile. 

In primo luogo mi sembra (e questo mi 
pare un dato molto positivo) che l'accen­
no da me fatto circa il non esservi dubbio 
che nel nostro Paese c'è larghissima conver­
genza sulle scelte di fondo della politica 
estera, venga ulteriormente confermato da 
questo dibattito. Mi sembra che, in sostan­
za, siano emerse certo differenze, però su 
questioni particolari. Mi pare anche — e 
questo è importantissimo, e comunque è 
un dato certamente assai valido per il Go­
verno — che, come or ora diceva il collega 
La Valle, da questo dibattito scaturisca una 
sorta di visione positiva delle nostre pos­
sibilità: mentre tutti notano certe carenze 
della nostra azione politica, tutti però con­
sentono sulla possibilità che si aprono al 
Paese e sul grande valore che questa con­
vergenza può avere sulla nostra presenza 
nella politica estera e dunque nel mondo. 
Anche su queste opzioni fondamentali non 
ci sono stati contrasti: si è parlato pochis­
simo della integrazione e della costruzione 
dell'Europa democratica perchè è talmente 
scontata — credo — che nessuno, se non 
per qualche cenno, ha creduto di parlarne. 
A questo proposito vorrei dire al collega 
Fenoaltea che mi sembra che proprio que­
sta scelta che ci vede tutti uniti dovrebbe 
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in qualche modo rassicurarlo sulle sue 
preoccupazioni intorno alla collocazione del 
nostro Paese. La richiesta, che viene da tut­
ti quanti, di maggior presenza e di inizia­
tiva in settori come quelli del Terzo mon­
do, o dell'area mediterranea, che continuo 
a giudicare estremamente importanti per il 
nostro Paese, non è in contrapposizione, ma 
anzi è l'opportuno corredo del nostro im­
pegno alla costruzione dell'Europa demo­
cratica. Non a caso, quando parliamo di 
politica comunitaria, noi tutti ricordiamo 
che la presenza italiana si qualifica, anche 
per i contributi che noi possiamo dare alla 
politica della CEE verso l'area mediterra­
nea. Noi pensiamo di essere utili proprio 
per questa nostra vocazione, par questo no­
stro interesse, che è concreto ed è anche 
politico, nei confronti dell'area del Mediter­
raneo. Le occasioni per uscire da quell'isola­
mento, che con riferimenti storici ricordava 
il senatore Fenoaltea, non possono vedersi 
solo nella scelta europea, che è certamente 
una tappa fondamentale per uscire dal pro­
vincialismo, ma anche nella presenza ita­
liana in altre aree di estremo interesse, so­
prattutto futuro, per il nostro Paese. Non 
ci sono posizioni antitetiche, dunque, su 
questo, come pure sui punti fondamentali 
di politica estera che sono stati ricordati: 
la distensione, l'atteggiamento nei confronti 
del trattato di Helsinki, del trattato di Osi-
mo, eccetera. A questo proposito volevo ri­
cordare al Ministro un cenno del senatore 
Marchetti sulla nostra politica balcanica. 
Noi siamo d'accordo con il trattato di Osi-
mo, perchè abbiamo e vogliamo continuare 
ad avere speciali rapporti di amicizia con 
la Repubblica jugoslava; mi sembra giusta 
però l'esortazione del senatore Marchetti a 
pensare alla possibilità di una politica più 
incisiva e più larga nell'area balcanica. 

All'amico Pecoraro vorrei ricordare che 
la sua interpretazione del trattato di Hel­
sinki corrisponde s quelle che hanno dato 
i rappresentanti dell'Unione Sovietica negli 
incontri internazionali. E semmai siamo noi 
ad avere una visione più articolata e invece 
di mettere tutto in un canestro, senza di­
stinzione, discutiamo. Il Ministro potrà cor­

reggermi se sbaglio ma la sua interpreta­
zione, senatore Pecoraro — la quale, per 
altro, non è esattamente la mia — coincide 
perfettamente con quella che viene dando 
1 Unione Sovietica, qualche volta anche con 
accenni polemici sull'ato finale dei trattato. 

Per quanto riguarda gli altri punti, mi pa­
re che su alcune questioni particolarmente 
importanti le opinioni espresse coincidano 
con quanto avevo riferito nella relazione. 
Per esempio il discorso fatto dal senatore 
Calamandrei sull'importanza della trattativa 
per il disarmo. Molti degli intervenuti, poi, 
hanno insistito sulla necessità della politi­
ca culturale all'estero e sull'esigenza di strut­
ture culturali capaci di trasmettere il più 
fedelmente e diffusamente possibile l'im­
magine della nostra Repubblica negli altri 
Paesi. 

Ancora: la Commissione — e in partico­
lare il senatore Marchetti — ha posto l'ac­
cento sulla problematica dell'emigrazione. 
Vorrei rispondere al senatore Marchetti che 
anche noi pensiamo che il nostro paese deb­
ba sostenere con forza, come del resto ha 
già fatto, l'esigenza di uno statuto dei lavo­
ratori emigranti, che riguardi tutti gli emi­
granti e non solo quelli provenienti dai pae­
si CEE. Sappiamo benissimo che questa ri­
chiesta incontrerà enormi difficoltà, che 
comporterà un onere finanziario e un impe­
gno di comprensione molto forte; ma il no­
stro Paese, proprio perchè ha sempre avuto 
tanti emigranti deve essere d'accordo. L'al­
tra questione ripresa un po' da tutti gli ora­
tori è quella del voto ai lavoratori emigran­
ti in occasione delle elezioni del Parlamento 
europeo. Non mi sembra il caso di discu­
terne adesso. Vedremo poi quale potrà es­
sere la migliore soluzione; bisognerà esa­
minare la legge elettorale e gli accordi che 
la Comunità prenderà sotto questo profilo. 

Sul tema della coqperazione mi sembra 
ci sia una notevole intesa, e non solo su un 
piano generale, ma anche rispetto alle sin­
gole zone da giudicarsi di interesse parti­
colare per il nostro Paese. La necessità di 
non perdere occasioni mi sembra sia stato 
uno dei temi ricorrenti. Buone occasioni 
possono essere quelle per un contributo al-
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la pace del Medio Oriente, quelle di con­
tatti con Paesi sudamericani non solo per 
aiutare soluzioni democratiche, ma anche 
per creare un tessuto di collegamenti che 
siano importanti anche sotto il profilo eco­
nomico per il nostro Paese. 

Tutti quanti i senatori mi sembra che con­
sentano sull'esigenza di avere nuovi e più 
intensi rapporti con il Ministero degli affa­
ri esteri. Ne hanno parlato i senatori Mar­
chetti, Pieralli, La Valle ed altri con propo­
ste concrete. Non so se il Ministro potrà 
dare fin d'ora una risposta a questa richie­
sta, che merita molta attenzione. Ha ragio­
ne il senatore La Valle quando lamenta la 
nostra disinformazione nei confronti dei 
lavori delle Nazioni Unite. Molto spesso 
ci riferiamo ai documenti delle Nazioni 
Unite, scegliamo come linea di politica 
estera l'adesione a deliberati dell'ONU; è 
quindi giusto che il Parlamento italiano 
isa messo in condizione di conoscere, non 
solo per l'attenzione del singolo parlamen­
tare, ma con regolarità, quale sia via via 
il nostro atteggiamento all'assemblea delle 
Nazioni Unite. Su questo forse il Ministro 
non potrà dare subito una risposta, se non 
generale; si tratta però di un'esigenza da 
tenere presente, che si collega, del resto, 
con quella espressa in Assemblea circa la 
assoluta necessità di una maggiore infor­
mazione su quanto avviene i nsede CEE. 

Su un argomento i colleghi non sono ri­
tornati, forse perchè ormai è dato per scon­
tato: quello delal ristrutturazione del Mini­
stero per la soluzione dei grossi problemi 
che avevo elencato nella relazione. Una ri­
strutturazione che permetta un migliora­
mento dei nostri rapporti con il Ministero 
e un miglior funzionamento del dicastero 
stesso. 

Infine: ho lasciato per ultimi gli accenni 
alla posizione dagli italiani, dell'Italia, nei 
confronti dei delitti contro i dirittti umani 
che avvengono in certi Paesi. 

Vorrei rispondere alle critiche rivoltemi 
dal senatore Pecoraro. Egli mi ha detto di 
aver notato una lacuna nella mia relazione; 
per aver io ricordato certi paesi e non certi 
altri; rispondo al senatore Pecoraro che in 
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questa materia la prudenza e la distinzione 
sono sempre necessarie, perchè non credo 
che si possano assimilare casi di tortura 
sistematica di regime con casi che avven­
gono in paesi dove è in corso una guerra 
guerreggiata. Sono d'accordo con il senato­
re La Valle: non ho letto in nessuna parte 
della stampa italiana di casi di genocidio 
nel Vietnam dopo la cessazione della guer­
ra. Può darsi sia male informata ma fatti 
di questo genere non mi sono noti, mentre 
viceversa ho letto molte cose riguardo alla 
Cambogia e alla Thailandia. E anche qui 
bisogna distinguere perchè in Cambogia si 
è svolta una guerra guerreggiata. 

In tema di diritti umani e di diritto alla 
libertà in questa Commissione siamo tutti 
d'accordo, ma ho voluto ricordare che in 
alcuni campi l'intervento del nostro Gover­
no, non solo è auspicabile, ma è anche pos­
sibile. Noi dobbiamo esecrare questi feno­
meni quando avvengono ma non fermarci 
lì. Bisogna con grande attenzione vedere se 
abbiamo la possibilità di fare qualcosa. La 
condanna di principio è doverosa, ma non 
esime dall'agire: quando si può fare qual­
cosa, non fare nulla è gravissimo. 

Così come è giusto, quindi, consentire uni­
tariamente su casi popolari come Kappler 
(mi riferisco a quanto detto dal senatore 
Marchetti), altrettanto giusto è intervenire 
in casi come quelli dell'America Latina ed 
ir particolare dell'Argentina, dove un inter­
vento della nostra rappresentanza avrebbe 
un grande significato. 

Mi rendo conto di aver trascurato molti 
argomenti che meritavano di essere tratta­
ti e sono sicura che lo farà il Ministro nella 
sua replica; tutti gli altri interventi, del se­
natore Marchetti, del senatore Calamandrei, 
del senatore Pecoraro, del senatore La Valle 
hanno dato ognuno una serie di contributi 
di grande importanza. 

Debbo comunque rilevare, a titolo perso­
nale, che raramente abbiamo assistito a di­
scussioni sul bilancio così ordinate e con­
crete. 

F O R L A N I , ministro degli affari ester.i 
La ringrazio, signor Presidente, per l'espres-
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sione cortese di saluto che mi ha rivolto, 
che io ricambio a lei e a tutti i senatori del­
la Commissione affari esteri. 

Poiché questa è la mia prima apparizione 
nella Commissione affari esteri del Senato, 
vorrei ripetere quello che ho detto in Àula, 
circa la mia totale disponibilità ad un rap­
porto sistematico e puntuale di incontro e 
di collaborazione sia direttamente sia attra­
verso i Sottosegretari. Esprimo anche il ram­
marico per non aver avuto la possibilità di­
seguire di persona tutta la discussione che 
qui si è svolta. 

I riferimenti verbali che ho avuto e la let­
tura dei resoconti mi portava ad associar­
mi a quello che ha detto poco fa il relatore 
in termini di apprezzamento per la analisi 
approfondita che ha caratterizzato i vari in­
terventi, ed anche ad assicurare tutta ia mia 
attenzione e l'impegno di riflessione in ordi­
ne ai rilievi ed alle indicazioni che voi avete 
offerto. 

Questo atteggiamento desidero manifesta­
re particolarmente con riguardo alla rela­
zione introduttiva così ricca di giudizi pun­
tuali e di sollecitazioni, anche critiche, ma 
tutte finalizzate ad obiettivi buoni ed a pro­
positi costruttivi. 

Mi pare di poter dire subito con convin­
zione che le idee, le osservazioni, gli orien­
tamenti che emergono da questo dibattito, 
partono tutti da una preoccupazione che ci 
è comune, quella cioè di dare alla nostra 
politica estera degli strumenti adeguati che 
le assicurino una necessaria continuità ed 
una capacità di presenza nella realtà inter­
nazionale, una capacità di presenza che sia 
adeguata ai nostri interessi nazionali. 

Anche con riferimento a quanto poco fa 
ho ascoltato, vorrei dire subito che, da que­
sto mio osservatorio, la situazione interna­
zionale oggi sfugge ad una possibilità di ec­
cessiva semplificazione. 

Gli equilibri sono precari non solo per il 
carattere della dicotomia posta dal confron­
to Est-Ovest e dagli schieramenti che essa 
determina, con un consolidamento continuo 
di potenziale militare, ma anche per le nuo­
ve tensioni politico-economiche che spingo­
no non sempre in modo coerente, con mol-
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te contraddizioni, verso quella che potrem­
mo definire una diversa distribuzione delle 
risorse sul nostro pianeta. La spinta grave 
e per molti aspetti dirompente che minac­
cia, ad esempio, il sistema dei paesi indu­
striali a causa della posizione assunta dai 
paesi produttori di petrolio, se non trove­
remo punti essenziali d'incontro e di coor­
dinamento consensuale, contiene elementi di 
crisi non meno gravi di quelli che poten­
zialmente sono racchiusi negli equilibri stra-
tegico-militari che caratterizzano il rapporto 
Est-Ovest. 

Non si possono certamente disconosce­
re, nella situazione, alcuni segni positi­
vi che sono stati qui rilevati. Le prospet­
tive di una rielaborazione dinamica dei rap­
porti intereuropei, postulati dall'atto finale 
della Conferenza di Helsinki; il tentativo di 
soluzione di alcune crisi locali (ed è inutile 
qui ripetere da parte mia con quale speranza 
e sollecitazione continuiamo a seguire e a in­
coraggiare ogni prospettiva di superamento 
della tragedia libanese, non trascurando al­
cuno degli aspetti che concorrono a rendere 
così intricata questa vicenda e perchè si ar­
rivi ad una soluzione che sia la più possibile 
equa per le parti in causa); e ancora: po­
sitivo sperimentalismo istituzionale attra­
verso il quale matura (alludo alla confe­
renza economica internazionale di Parigi) 
l'incontro Nord-Sud; la riduzione dell'area 
di confronto bipolare a seguito del disimpe­
gno, o della rinuncia all'intervento diretto 
da parte delle due maggiori potenze, almeno 
con riferimento ad alcune zone. Ma, detto 
questo, esprimo con franchezza la mia opi­
nione: i dati preoccupanti e anche allarman­
ti soverchiano in questo momento ogni valu­
tazione ottimista. La dimensione militare del 
rapporto Est-Ovest proietta non diciamo in 
modo progressivo, ma sempre un'ombra scu­
ra sulla distensione in Europa. Anche l'ipo­
tizzata riduzione bilanciata delle forze nella 
Europa centrale, settore militarmente e po­
liticamente cristallizzato, non consente di 
stabilire una analogia col contesto militare 
dell'Europa meridionale, un'area questa in­
fluenzata da equilibri allo stato fluido, con 
situazioni eterogenee, conflittuali, dal Medio 
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Oriente a Cipro, con un incremento delle 
possibilità e delle occasioni simultanee di 
presenza nelle stesse zone delle due flotte 
più potenti del mondo. L'Europa meridiona­
le finisce quindi per risentire più duramente 
le pressioni di questo confronto più o meno 
latente e della crisi economica ed è quindi 
esposta in misura maggiore dell'Europa cen­
trale ai contraccolpi di crisi politiche e mi­
litari, anche localizzate. 

Nel Mediterraneo l'equilibrio bipolare non 
si presenta con modalità rigide, con con­
torni definiti, ma presenta elementi comples­
si e diversi che possono richiedere, anche 
di volta in volta, tempestivi aggiornamenti 
e riaggiustamenti al dispositivo di difesa del­
l'Occidente. Dico questo perchè il contesto 
nel quale si colloca l'azione internazionale 
dell'Italia resta fortemente condizionato dal 
rapporto Stati Uniti-Unione sovietica. Anche 
se è vero che il corso della storia, in rappor­
to alle aspirazioni e al movimento dei po­
poli sembra andare verso uno sviluppo mul­
tipolare, gli elementi — tecnici, concreti, mi­
litari, economici — di confornto del rapporto 
tra le due maggiori potenze di fatto influen­
zano in maniera decisiva e continuano a in­
formare la scena internazionale. 

Dico questo perchè penso sinceramente 
che senza una visione generale precisa, senza 
una sistematicità di attenzione rispetto al 
rapporto di forze e alle sue implicazioni, 
non sia possibile impostare un discorso cor­
rispondente a quelle esigenze di realismo che 
qui da ogni parte giustamente sono state 
sottolineate. I rischi sono così gravi e scon­
volgenti da indurre a considerare oggi co­
me fine prioritario dalla politica estera pro­
prio quello di contribuire al contenimento 
e alla graduale riduzione delle forze impo­
nenti che si fronteggiano; per motivi ideali, 
economici, geografici, reali, oltreché politici, 
nessuno più di noi italiani deve avvertire 
questa esigenza. È chiaro, d'altronde, che 
questa riduzione non potrà avvenire se non 
in condizioni di relativo e costante equili­
brio. E a questo proposito credo che sia 
del tutto inutile farsi delle illusioni: senza 
il rispetto di questa condizione, verrebbe me­
no quella parziale garanzia di sicurezza alla 
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quale nessuna delle parti è disposta a rinun­
ciare. 

In questo senso e con queste preoccupa­
zioni abbiamo confermato con convinzione 
il leale impegno dell'Italia nella Alleanza 
atlantica; questa nostra partecipazione coe­
rente e dignitosa deve essere valutata come 
un contributo importante alle ragioni del­
l'equilibrio internazionale e come condizio­
ne necessaria ad un processo reale di di­
stensione e di pace durevole. 

Una valutazione realistica delle forze in 
campo e delle possibili conseguenze di una 
eventuale destabilizzazione della scena poli­
tica europea deve mettere in risalto con pre­
cisione il significato di questa nostra parte­
cipazione. Colgo così questa occasione, an­
che perchè mi è stato chiesto poco fa di 
farlo, per rendere conto anche delle ragioni 
per le quali abbiamo cercato di approfon­
dire in questo periodo il confronto delle po­
sizioni e il colloquio con i nostri alleati al 
di qua e al di là dell'Atlantico. Sul piano 
diplomatico-strategico occorre riconoscere 
che senza un'iniziativa adeguata degli Stati 
Uniti e dell'Unione Sovietica è difficile spe­
gnere i focolai di crisi che si sviluppano in 
diverse parti del mondo, oggi con maggiore 
drammaticità, dal Medio Oriente all'Africa 
australe. Si tratta di zone che sono cruciali 
per i rifornimenti e per le vie di comunica­
zione dell'Occidente. Sul piano economico, 
inoltre, il corso della crisi attuale conferma 
il ruolo propulsivo dell'economia america­
na, specie nel sistema occidentale, ma non 
solo in questo ambito. 

Se la rilevanza del ruolo americano è una 
.garanzia contro la tentazione degli Stati Uni­
ti di ripiegare su posizioni isolazionistiche, 
questa rilevanza non di meno può acquisire 
un massimo di creatività comune solo con­
giungendosi allo sforzo e all'impegno delle 
altre democrazie industriali. Un'autentica 
partnership Europa-Stati Uniti implica as­
sunzione di comuni responsabilità che si de­
vono manifestare non solo sul piano difen­
sivo della sicurezza, ma anche nella concer­
tazione di zone comuni nelle due direzioni 
naturali di una politica che voglia essere di 
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distensione globale, ossia nella direzione 
Est-Ovest e nella direzione Nord-Sud. 

In questa realtà è chiaro che l'Europa oc­
cidentale potrà avere però un ruolo condi­
zionante e, per certi aspetti, vorrei dire per­
sino traente solo se gradualmente potrà pre­
sentarsi come una certezza, come un punto 
fermo e rilevante nel quadro internazionale. 
Solo una Europa quindi che trovi i modi 
della propria integrazione potrà essere un'in­
terlocutrice valida e costruttiva in una nuo­
va partnership con gli Stati Uniti. 

Il problema politico e istituzionale della 
unità europea non può essere quindi di ne­
cessità liquidato dal pessimismo che scatu­
risce talvolta da una diagnosi delle alterne 
vicende. Dobbiamo dire in proposito che 
qui occorre anche da parte nostra con pa­
zienza, con ostinazione, partire e ripartire 
continuamente dai dati parziali e positivi 
che comunque si sono determinati. Partire, 
cioè, dal fatto che nonostante tutto l'Euro­
pa della Comunità è cresciuta. La percezione 
della sua identità è forse più nitida all'ester­
no della Comunità che non al suo interno do­
ve tendiamo spesso a mettere in evidenza 
più gli elementi dissociativi che non quelli 
di aggregazione. Ma se all'esterno l'Europa 
è percepita spesso come un tutto unico — co­
me, in modo anche abbastanza singolare, ab­
biamo avuto occasione di rilevare in questi 
giorni nei colloqui con il Presidente della 
Repubblica del Venezuela —; se nonostante 
tutto la Comunità non ha perduto la sua ca­
pacità di attrazione del continente, come è at­
testato d'altronde dalle richieste di associa­
zione, di adesione da parte di Paesi dell'Eu­
ropa meridionale, credo che non sia prova 
di idealismo allucinato, astratto, contare sul­
la continuazione di questo processo. Un pro­
cesso che, in una prospettiva storica, non 
può che essere in direzione di un nuovo equi­
librio internazionale, fondato più sicura­
mente sulla pace e sulla interdipendenza dei 
popoli. È in questa linea che noi concepia­
mo anche lo sviluppo economico e il pro­
gresso, come obiettivi che non possono rea­
lizzarsi per compartimenti stagni. Un mon­
do che progredisce deve essere un mondo 
più sicuro. 

Ecco perchè l'inevitabile usura denunciata 
su un piano più vasto dalle organizzazioni 
multilaterali create nel dopoguerra, le Na­
zioni Unite, le agenzie specializzate, non de­
ve distoglierci dalla ricerca di una maggiore 
e aggiornata funzionalità di questi organi­
smi. Un ordinamento universale e paritetico 
in grado di funzionare come stanza di com­
pensazione dello sviluppo deve rimanere, 
malgrado le difficoltà, come un ideale, co­
me un traguardo di tutta la nostra azione. 
Così occorre esplorare instancabilmente, an­
che da parte nostra come stiamo facendo, le 
vie dell'interdipendenza attraverso la conci­
liazione degli interessi dei Paesi industrializ­
zati, dei Paesi produttori di materie prime 
e dei Paesi più poveri che, non avendo il 
petrolio, sembrano sempre più consegnati ad 
un edstino senza speranze. 

Ecco, è su questa realtà di fondo, necessa­
riamente rappresentata ora in termini molto 
sintetici, che va collocata l'azione internazio­
nale del nostro Paese. Il nostro spazio diplo­
matico è chiaramente delimitato da esigen­
ze oggettive: da una parte la sicurezza e, 
dall'altra, la necessità di una politica di mas­
sima apertura in ogni direzione, come Paese 
trasformatore di materie prime. Il fulcro di 
questa forbice è dato appunto dal progetto 
europeo a cui è affidata la definizione del no­
stro futuro. All'interno di questa direttrice 
si può e si deve articolare una gamma di 
iniziative senza cadere, come è stato detto 
qui, in inutili e dannosi velleitarismi. Abbia­
mo sempre detto con franchezza ai nostri 
alleati che l'Alleanza atlantica non e in con­
traddizione con quella politica di apertura 
e di disponibilità verso l'esterno, che è resa 
ancor più necessaria per noi dalla posizio­
ne dell'Italia nel Mediterraneo. Così come è 
vero che l'Italia dissociata, insicura, oscille­
rebbe tra Est e Ovest, tra Sud e Nord, sog­
getta probabilmente ad ogni ricatto, ad ogni 
estorsione sia di natura politica, sia di ca­
rattere economico. 

L'Alleanza atlantica non preclude questo 
positivo apporto al processo di distensione, 
intesa nel suo significato corretto, vale a 
dire come ricorso al metodo del negoziato, 
nel caso di eventuali tensioni, e come pa-
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ziente costruzione di un intreccio di intese, 
di rapporti concreti sul piano della coope 
razione economica e sul piano del disarmo. 
Questa disponibilità verso l'esterno, e ripe­
to, in ogni direzione, deve tradursi anche nel 
perseguimento in primo luogo, come è sta­
to detto poco fa, di una politica attiva, di 
buon vicinato con i paesi confinanti con 
l'Italia e con gli altri paesi mediterranei. 
nella ricerca continua di spinte concrete di 
collaborazione e tenendo presenti tutti gli 
aspetti che l'ascesa, il tentativo di ascesa 
del Terzo mondo comporta. 

Penso che questo triangolo — lealtà atlan­
tica, scel ta europea, politica di apertura ver­
so l'esterno — traspaia (non so se sono 
troppo ottimista) dalle hnee concrete della 
nostra attività diplomatica. Sarebbe infatt, 
errato ravvisare nelle tappe più recenti del­
la nostra palitiaa estera degli episodi iso 
lati, privi di filo conduttore. Sul piano eu­
ropeo sono stati qui ricordati i colloqui che 
ho avuto a Parigi e a Bonn e la visita che 
mi accingo a compiere a Londra. Questi in 
contri non si giustappongono alle riunioni 
ministeriali previste nell'ambito comunita­
rio, ma obbediscono ad una esigenza alla 
quale dobbiamo corrispondere, io credo, se 
vogliamo evitare l'emergenza di fatto di di­
rettori che ci escludano praticamente da 
concertazioni in ordine a problemi essen 
ziiali. Dobbiamo sopperire con una presenza 
anche più assidua nel campo della politica 
europea a quei pericoli di erosione di cre­
dibilità e di prestigio che quasi sempre con­
seguono alle crisi economiche prolungate e 
che non presentano rapide e facili prospet­
tive di superamento. Il rafforzamento di 
alcuni nostri rapporti bilaterali non signi­
fica naturalmente venire meno in alcun mo­
do all'impegno primario verso l'impianto 
istituzionale complessivo della Comunità. La 
nostra posizione qui deve essere sempre più 
all'avanguardia e il Governo in questi gior­
ni ha voluto sottolinearlo portando rapida 
mante alla visione del Consiglio dei mini­
stri il disegno di legge sulla elezione del 
Farlamento europeo. Voglio ricordare che 
sul piano europeo è continuata ila discussio­
ne sul rapporto Tindemans, anche nella riu­

nione del Consiglio dei ministri della Comu­
nità del 15 novembre; esso sarà oggetto di 
una relazione al Consiglio europeo che si 
riunirà all'Aja il 29 e 30 di questo mese. 

Abbiamo assunto anche una posizione po­
litica positiva sull'allargamento della Comu­
nità ai paesi dell'Europa meridionale, an­
che se riteniamo sempre più necessario — e 
le nostre sollecitazioni sono state in questo 
senso — un approfondimento, uno studio 
organico dalla politica globale della Comu­
nità nel Mediterraneo per i problemi che 
1 associazione o l'adesione di altri paesi com 
porterà, non solo da un punto di vista isti­
tuzionale per la Comunità, ma anche per 
Teconomia di alcuni paesi, in modo parti­
colare per l'agricoltura italiana. 

Le visite compiute recentemente a Parigi 
e a Bonn, completate dalla visita che indzie-
rò oggi a Londra, non esauriscono la serie 
dei contatti a livello europeo, che prosegui­
ranno con la prossima visita in Italia del 
presidente francese Giscard d'Estaing il 2 
dicembre e con un viaggio del presidente 
Andreotti a Bonn nel gennaio prossimo. Del 
resto, anche gli incontri che avevo avuto ne­
gli Stati Uniti e la prossima visita nella ca­
pitale americana dell Presidente del Consi­
glio hanno avuto ed avranno anche un ri­
svolto europeo. Ritengo anch'io, come qui 
e stato detto, che sarebbe del tutto illusorio 
ritenere che il nostro rilievo, il nostro peso 
specifico nella Comunità europea potrebbe 
essere accresciuto da una presa di distanza 
dagli Stati Uniti. Al contrario, credo che 
uno stretto rapporto con gli Stati Uniti au 
menti la nostra credibilità in Europa. Se 
questo è vero in una congiuntura politico-
economica normale, è ancora più vero nella 
nostra situazione attuale. Un'amicizia senza 
incrinature e senza riserve mentali con gh 
Stati Uniti e una osservazione scrupolosa 
degli obblighi e degli impegni a noi derivar­
ti dall'Alleanza atlantica, rafforzano la no­
stra posizione diplomatica e quindi favori­
scano anche la nostra posizione sul piano 
europeo. 

Questo, ripeto, non toglie respiro alla no 
stra azione e possibilità di iniziativa, come 
dimostrano gli incontri che si vanno svol-



Senato della Repubblica — 230 — VII Legislatura - 280-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1977 3a COMMISSIONE 

gendo ai vari livelli e quelli che scino in 
programma con i paesi dell'Est. Noi siamo 
favorevoli a sottolineare nei confronti del­
l'Europa orientale la necessità di ogni occa­
sione di dialogo e di ogni possibilità con­
creta di collaborazione. La partecipazione ai 
lavori della 31a assemblea delle Nazioni Uni­
te — e sono d'accordo con il suggerimen 
to che è stato dato poco fa e che è stato 
ripreso anche dal relatore, che in ordine 
all'attività delle Nazioni Unite possa esserci 
un riferimento puntuale più organico, 4n 
modo particolare sull'atteggiamento che 
l'Italia assume in quella sede — mi ha date 
l'occasione di intrattenermi a lungo e in 
modo franco con il ministro Gromiko sul 
tema del disarmo (sul quale ho confermato 
il nostro positivo e attivo interesse), sulla 
crisi del Medio Oriente e sui rapporti bila­
terali Italia-LTnione Sovietica. 

Confermo qui che avremo modo di ap­
profondire le possibilità ulteriori di colla­
borazione in un mio prossimo viaggio a 
Mosca. 

Voglio anche riferire che nel mio collo 
quio con il Ministro degli esteri jugoslavo 
abbiamo esaminato i problemi connessi al­
la ratifica ed alla successiva applicazione, 
in caso di approvazione parlamentare, dagli 
accordi di Osimo. Il mio interlocutore ha 
molto insistito sulle prospettive di espan­
sione e di intensificazione che possiamo in 
sieme determinare sul piano dei rapporti 
tra i nostri due paesi 

Il contesto delle nostre alleanze e dei no 
stri vincoli di .integrazione costituisce, an­
che dal punto di vista della sicurezza eco­
nomica, una rete di protezione. Non si può 
in effetti pensare che la crisi italiana possa 
essere risolta in alcun modo da un ritorno 
a chiusure, a barriere arcaiche, o possa sfo 
dare, per una forma di distorto orgoglio 
nazionale, in un isolazionismo autarchico. 
Questa convinzione, se l'abbiamo chiara nel­
la nostra mente, deve portarci ad intensi­
ficare, a rendere sempre meglio coordinata 
l'attività anche del Ministero degli esteri iti 
rapporto ai problemi della nostra economia. 
Ti nostro commercio con l'estero ha registra­
to, nei primi nove mesi dell'anno in corso, 

una lievitazione consistente. Evidentemente 
occorre tenere conto, in questa valutazione, 
dei diversi fattori, di una certa ripresa del­
l'attività produttiva in Italia, di un miglio­
re andamento dell'economia mondiale, del 
deprezzamento del valore della lira. Io ert-
do, però, che non si debba sottovalutare 
anche lo sforzo che è stato compiuto, e che 
dobbiamo ancora meglio sviluppare sul pia­
no diplomatico, bilaterale e multilaterale, 
per trovare nuovi sbooohi alla nostra espor­
tazione, per assicurare la continuità dei mo­
stri rifornimenti di materie prime, per ap­
poggiare la presenza attiva delle nostre im­
prese nel campo dei grandi lavori all'estero. 

Per quanto riguarda il rapporto Nord-Sud, 
ci siamo ovviamente occupati, in tutte le se­
di, del problema del ventilato ulteriore au­
mento dei prezzi petroliferi che minaccia di 
arrecare gravissimi pregiudizi al nostro si­
stema economico. La visita del Presidente 
della Repubblica del Venezuela, nel quadro 
dei rapporti tradziionali di amicizia che esi­
stono tra l'Italia e il Venezuela, ci ha per­
messo di reiterare le nostre preoccupazioni 
anche in ordine al ruolo che certamente il 
Venezuela avrà nell'ambito dei paesi del-
l'OPEC. Naturalmente ci rendiamo conto che 
la nostra ottica fatica a collimare con quel­
la dei paesi produttori, e che occorre tro­
vare soluzioni diverse da quelle che si pos­
sono ottenere con una pur consistente di­
latazione della cooperazione e degli inter­
scambi bilaterali tra l'Italia e i paesi pro­
duttori. Per questo riteniamo che i paesi 
industrializzati, e in particolare i paesi del­
la Comunità economica europea, non deb­
bano risparmiare sforzi per una impostazio­
ne in chiave positiva del dialogo con i paesi 
in via di sviluppo, sia nel quadro degli ac­
cordi di Lomè sia nel quadro della Confe­
renza economica internazionale di Parigi. 
Circa quest'ultima, il Governo italiano è con­
vinto che il raggiungimento di una posizio­
ne comune dei paesi membri della Comuni­
tà economica europea sui principali proble­
mi in discussione avrebbe un effetto deter­
minante sulla conclusione positiva dei la­
vori. Siamo quindi pronti a dare ogni possi­
bile contributo alla ricerca di soluzioni ap-
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propriate. Esiste tra l'Italia e i paesi emer 
genti una complementarietà economica inte­
grata politicamente dalla mancanza, quasi 
sempre, di prevenzioni e di sospetti nei con 
fronti dell'Italia, perchè abbiamo sempre 
assunto un atteggiamento di solidarietà e 
di deciso appoggio al processo di decolo­
nizzazione. Le imprese pubbliche e private 
italiane hanno, in questi paesi, una tradizio­
ne che è fondata su una collaborazione pari­
tetica che ha sempre cercato di valorizzare 
le risorse, sia di carattere umano, sia di ca­
rattere imprenditoriale, reperibili in sede 
locale. 

È significativa, come è stato qui rilevato 
a questo proposito, la oooperazione avviata 
dall'Italia con l'Angola, cooperazione che è 
attestata dalla visita compiuta a Roma dal 
Primo ministro della repubblica angolana 
L'opera dell'Italia nel Terzo mondo può con­
correre a supplire anche certe carenze eu 
ropee e a creare le premesse di un nuovo 
cos t ru ivo rapporto con paesi che sono sta­
ti o sono segnati da dolorosi processi di 
autonomia e di liberazione. Ritengo di non 
dovermi addentrare ulteriormente, e quindi 
di potere saltare parte di questa conversa­
zione, perchè in definitiva non ho riscon 
trato motivi di dissenso o giudizi che fossero 
contrastanti. Quindi, avviandomi alla con 
clusione, desidero rilevare l'accenno che, con 
una chiara nota di rammarico, la senatrice 
Carettoni ha fatto all'esistenza di una mol­
teplicità di centri decisionali e di centri di 
iniziative nel campo della politica estera, 
e al periodo che talvolta queste iniziative 
si concretizzino al di fuori dell'attività isti­
tuzionale del Ministero. 

Occorre ricordare che la norma, tuttora in 
vigore, che definisce le funzioni del Ministe­
ro attribuisce a questo il compito di coordi­
nare ogni attività suscettibile di avere rifles­
si in ternazionali promossa da altre am­
ministrazioni statali o da enti pubblici. Cre­
do che sarà necessario per un corretto fun­
zionamento dell'apparato statale e per evi­
tare — come osserva giustamente il rela­
tore — di dare l'impressione di uno scolla­
mento dei nostri interventi all'estero, che 
questa norma venga di fatto sempre rispet­

tata e che la competenza del Ministero de­
gli esteri non venga scalfita. E in questo 
senso è chiaro che è indispensabile e decisi 
va la collaborazione del Parlamento e la col­
laborazione, in modo particolare, delle Com­
missioni parlamentari competenti. 

Per quanto si riferisce al problema della 
funzionalità del Ministero in relazione ai 
suoi compiti, sono d'accordo con il relato­
re quando dice che è necessario che « la 
macchina » funzioni bene se non si vuole 
che delle buone intenzioni, delle buone opzio­
ni di politica estera, siano vanificate. 

Desidero ringraziare l'onorevole relatrice 
per aver voluto riconoscere lo sforzo in 
atto per rendere più adeguati gh strumenti 
di questa nostra azione diplomatica. Voglio 
anche assicurare la Commissione sul fatto 
che ogni più attenta cura viene ora dedica­
la alla individuazione dei criteri di una cor­
retta e funzionale ristrutturazione dell'Am­
ministrazione degli affari esteri. 

Il problema investe, innanzitutto, un aspet­
to organizzativo; da più parti giungono in­
dicazioni in favore di una modifica nella 
ripartizione delle competenze delle direzio­
ni generali e degli uffici. Sono indicazioni 
delle quali, evidentemente, tengo conto; si 
tratta però anche di un problema di tecni­
ca di lavoro, di metodi di coordinamento, 
di strutturazione direzionale. 

Quanto prima l'apposita Commissione di 
studio, presieduta dall'onorevole Radi, do 
vrebbe portare a dei risultati, a delle con­
clusioni o, quanto meno, ad un confronto 
costruttivo in merito alle varie ipotesi di 
i istrutturazione, non esclusa quella che è 
stata qui prospettata dall'onorovele relatri­
ce quando ha parlato di un sistema che dia 
la prevalenza, con certi correttivi, al rag­
gruppamento dagli affari per aree di in­
teresse. 

Esiste poi il problema altrettanto com­
plesso di introdurre alcune modifiche nel­
l'ordinamento delle carriere del Ministero 
e nella regolamentazine di certi aspetti del 
servizio all'estero. 

Prendo atto dell'allusione fatta in ordine 
alla « specificità » del Ministero degli affa-
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ri esteri. È ovvio constatare come ogni bran 
ca dell'Amministrazione statale abbia una 
sua specifica funzione e quindi un suo par­
ticolare modo di essere e di funzionare: ma, 
nel caso del Ministero degli affari esteri, 
piuttosto che ad una specificità di funzioni, 
io credo che ci si debba riferire ad una pe­
culiarità insita nella natura stessa delle fun­
zioni e di questo Ministero. 

È per questa diversa natura — imposta 
dal fatto obiettivo che il Ministero degli 
esteri proietta la sua attività fuori dei con­
fini dello Stato nel campo delle relazioni 
internazionali — che il Ministero stesso ne­
cessita di personale che abbia una determi­
nata preparazione ed attitudine professio­
nale. 

L'osservazione che l'Amministrazione de­
gli affari esteri non debba costituire un cor­
po separato in sano allo Stato mi trova 
consenziente, ma occorre altresì non con­
fondere, io credo, l'esigenza di armonizzare 
ogni forma particolare con il contesto della 
riforma generale della pubblica amministra­
zione, con l'ipotesi di un generale appiatti­
mento di funzioni non omogenee e che, quin­
di, non sono sempre intercambiabili e pa­
ragonabili tra loro. 

Sul come la peculiarità della natura delle 
funzioni del Ministero degli affari esteri deb­
ba incidere sull'ordinamento delle carriere 
è oggetto, come dicevo prima, di studio e 
di approfondimento: anche in questo cam­
po vorrei formarmi un convincimento pre­
ciso — che attualmente non ho — basato 
essenzialmente ed esclusivamente sull'esi­
genza di rendere più agile, efficace e compe­
tente la nostra azione diplomatica. 

Al riguardo, desidero assicurare che par­
ticolare attenzione verrà posta a potenziare 
e rendere più idonee le specializzazioni del 
Ministero; intendo dire che i settori del per­
sonale — appartenente a tutte le carriere — 
che si dedicano alla trattazione dei proble­
mi dell'emigrazione ed alle relazioni com­
merciali economiche e finanziarie verranno 
particolarmente curati. 

Nel quadro del generale potenziamento 
del Ministero trova un giusto posto anche 
una migliore articolazione della nostra pe­
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litica culturale alla quale siamo stati solle­
citati anche in questa sede. Abbiamo sen­
tito fare delle critiche alla nostra attività 
in questo settore, ma io credo che il pro­
blema della diffusione della nostra cultura 
all'estero può trovare soluzione non solo 
attraverso il perfezionamento e l'ampliamen­
to della rete di istituzioni culturali dipen­
denti dal Ministero degli affari esteri, ma 
anche grazie allo sforzo congiunto che deve 
impegnare in modo organico l'editoria, la 
stampa, il cinema, il teatro, le arti in una 
consapevolezza nuova e non rettorica e su­
perficiale dei valori reali della nostra cul­
tura nazionale. 

Ho accennato, parlando del potenziameli 
to del mio Ministero, alla particolare atten­
zione che intendiamo dedicare al problema 
dell'emigrazione; si tratta di un problema 
in merito al quale l'onorevole relatrice — 
nella sua replica — ha dimostrato una spe­
cifica sensibilità. Vi è anche un ordine del 
giorno presentato a questo riguardo che, 
nelle sue proposte, corrisponde alle posi­
zioni da noi assunte e alle conclusioni della 
Conferenza suH'eniigrazione nonché, ripeto, 
ai propositi che il Governo ha manifestato. 

Con la Conferenza dell'emigrazione direi 
che dobbiamo ritenere concluso un periodo 
di ricerca e di approfondimento delle solu 
zioni migliori in tema di politica migrato­
ria mentre deve iniziare una nuova fase di 
attività da parte governativa, un'attività ri­
volta al conseguimento degli obiettivi che 
in quella sede sono stati fissati. 

È comprensibile — anche in relazione al­
la scarsità dei mezzi che abbiamo a dispo­
sizione, carenza del resto anche qui ampia­
mente riconosciuta — che tutti questi tra­
guardi indicati non potranno essere raggiun­
ti in modo simultaneo e rapido, ma voglio 
appunto assicurare la Commissione che '! 
Governo rispetterà gli impegni assunti e la­
vorerà in questa direzione. 

L'azione dell'Italia sul piano intemaziona­
le in materia di emigrazione si è sviluppa 
ta in questi anni e continuerà a svilupparsi 
sia in sede bilaterale che nell'ambito comu­
nitario. 



Senato della Repubblica — 233 — VII Legislatura - 280-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1977 3a COMMISSIONE 

Per quello che concerne la nostra opera 
m sede bilaterale mi limito ad accennare 
alle trattative per la conclusione o l'adegua­
mento di numerosi accordi di sicurezza so­
ciale, ed alle iniziative in corso par ottene­
re indennizzi a favore dei connazionali i 
cui beni sono stati confiscati in vari paesi. 

Nell'ambito comunitario l'azione italiana 
a favore dei nostri lavoratori dovrà essere 
ulteriormente intensificata. 

Concordo con l'osservazione fatta in me­
rito all'insufficienza del Fondo sociale eu­
ropeo a lenire la disoccupazione: è per que­
sto che il Governo si adopera affinchè si pos­
sa giungere ad una riforma adeguata che, 
estendendo il campo di intervento del Fon­
do, faccia di quest'ultimo un vero e pro­
prio strumento di politica attiva nei confron­
ti dell'occupazione. 

Anche per la « scolarizzazione » dei figli 
degli emigrati si sta ponendo ogni impegno 
perchè venga adottata una « direttiva » co­
munitaria, intesa ad assicurare il migliore 
inserimento dei figli dei lavoratori emigra­
ti nelle scuole locali e, nel contempo, a 
mantenere anche i legami e i collegamenti 
con la cultura di origine. 

Desidero accennare anche all'azione che 
l'Italia da tempo svolge in seno alla Comu­
nità per attribuire ai cittadini emigrati lo 
elettorato attivo e passivo nelle elezioni am­
ministrative locali, nonché le libertà politi­
che fondamentali (di espressione, di riunio 
ne, associazione, eccetera) connesse con i 
diritti elettorali. 

In previsione poi dell'elezione a suffragio 
diretto ed universale del Parlamento euro­
peo, nel cvoncordare sulla necessità che ven­
ga garantita la piena partecipazione degli 
italiani emigrati, assicuro anche qui ohe il 
Governo opererà in modo attivo per il rag­
giungimento di questa finalità. 

In ordine ad tm problema che è stato sol­
levato dal senatore Marchetti sull'acquisto 
della « Firenze-House », nuova sede per l'am­
basciata italiana negli Stati Uniti, pur trat­
tandosi di una decisione presa da precedenti 
governi, mi pare di potar dire dai dati rac­
colti e dai riferimenti avuti (sono andato 

anche di persona a vedere questa proposta 
di soluzione, per la quale esistono già degli 
impegni di natura economica) che il Mini­
stero degli affari esteri si sia ispirato a cri­
teri ragionevoli e fondati, anche se in que­
sta materia le opinioni possono essere le­
gittimamente diverse e possono tutte porre 
spunti, anche fondati, di osservazioni o di 
critiche. Ritango, che data l'importanza del­
la nostra ambasciata a Washington, la so­
luzione presa sia adeguata alla funzione che 
essa dovrà svolgere. Ho comunque tutti i 
dati e tutte le indicazioni che possono con­
vincere della ragionevolezza di questa scelta. 

Il costo complessivo, di 4 milioni e 350.000 
dollari, pari a circa 3 miliardi e 700 milioni 
di lire, è largamente inferiore al costo del 
primitivo progetto anche aggiungendovi la 
spesa di un miliardo per la costruzione de­
gli uffici. Il senatore Fenoaltea potrà spe­
cificarci il sito del primitivo progetto. 

F E N O A L T E A . Questo progetto ven­
ne stabilito dopo la mia partenza dagli Stati 
Uniti. 

F O R L A N I , ministro degli affari esteri. 
Le cifre del progetto precedente erano co­
munque molto superiori alle cifre del pre­
sente progetto. In ogni modo son in grado di 
offrire ai colleghi della Commissione affari 
esteri della Camera e del Senato tutte le 
indicazioni e tutti i dati, gli esami ed i ri­
sultati dei sopralluoghi che sono stati effet­
tuati, che dimostrano la fondatezza della so­
luzione che è stata proposta. 

Onorevole Presidente, onorevoli senatori, 
mi sono certo dilungato più del previsto; 
vorrei concludere dicendo che la nostra 
politica estera può ricavare la sua linearità 
e la sua coerenza da una visione chiara dei 
nostri obiettivi vitali; è stato qui ribadito 
che non possiamo sopravalutare la nostra 
capacità d'intervento diplomatico rispetto a 
crisi, anche a noi vicine, che coinvolgono 
problemi generali di equilibio. Riguardo a 
quest'ultimo argomento la nostra nazione 
può essere soprattutto impegnata ad ap­
poggiare con chiarezza, nelle sedi multila-
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terali, soluzioni che sono ispirate a princìpi 
di giustizia e di equità, ad assecondarle con 
discrezione attraverso i canali bilaterali, pro 
muovendo ravvicinamento delle parti in cau­
sa, e con gli altri paesi stabilire una linea 
di azione omogenea e concertata. 

Comunque l'esigenza di un'ampia conver 
genza delle forze parlamentari sugli obietti­
vi generali della nostra politica estera e sui 
suoi capisaldi è un dato indubbiamente 
positivo la cui rilevanza non può sfuggire 
ad alcuno. Le divisioni ed i contrasti interni 
indeboliscono l'azione internazionale di un 
paese, ne limitano la potenzialità. Questo 
supporto consensuale se non deve tradursi 
in un immobilismo senza immaginazione 
non può nemmeno alimentare una euforia 
attivista. Bisogna tenere conto che presup­
posto di una politica estera non avventu­
rosa è la consapevolezza precisa e pondera­
ta delle proprie possibilità e della sua credi­
bilità esterna. 

Ora le possibilità dell'Italia sono valori7-
zate al massimo in connessione con raggrup 
pamenti internazionali più vasti; anche le 
pur necessarie e qualificanti articolazioni 
bilaterali della nostra azione internazionale 
possono snodarsi con efficacia solo avendo 
la copertura delle grandi scelte che sono coi-
rispondenti a ragioni di principio e a ragio­
ni di interesse generale e di interesse an­
che nazionale. 

Alla fedeltà a tali scelte, senza oblique 
deviazioni, senza riserve ambigue, è connes­
sa la credibilità diplomatica del nostro pae 
se, come ho avuto la possibilità di consta­
tare in questi miei viaggi. Una credibilità 
che in un momento di orisi economica, in 
un momento in cui la dipendenza del no 
stro paese dal sistema economico esterno s 
amplifica inevitabilmente, rappresenta il no­
stro patrimonio più prezioso, e la leva per 
ottenere dall'esterno, senza condizionamen­
ti offensivi, in un clima di comprensione. 
di mutuo rispetto, e di sostanziale uguaglian­
za, il sostegno che ci ocoorre per superare 
queste strettoie attuali e la crisi economi­
ca, senza avere gravissime penalizzazioni so­
ciali, e da ultimo per salvaguardare e con­

solidare il nostro equilibrio democratico e 
le nostre istituzioni. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il Mini­
stro per l'ampia illustrazione della politica 
estera fatta alla nostra Commissione. Noi 
ci auguriamo che la collaborazione, cui si 
è accennato da più parti, fra il Ministero 
e la Commissione affari esteri del Senato 
possa essere intensificata e che l'informazio­
ne sia sempre molto attiva nei confronti del­
ia Commissione stessa. Ringraziandola nuo­
vamente, auguriamo buon lavoro. 

Onorevoli senatore, restano gli ordini del 
giorno per concludere l'esame del bilancio. 
Io credo che tale esame possa essere riman­
dato ad altra seduta. 

Non essendovi osservazioni, il seguito del­
la discussione sullo stato di previsione del­
la spesa del Ministero degli affari esteri è 
rinviato. 

La seduta termina alle ore 13,15. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 24 NOVEMBRE 1976 

Presidenza del Presidente VIGLIATESI 

La seduta ha inizio alle ore 10,25. 

P E R I T O R E , segretario, legge il pro 
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1977 (280), approvato dalla 
Camera dei deputati 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri (Tabella n. 6) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg­
ge: « Bilancio di previsione dello Stato pei 
l'anno finanziario 1977, approvato dalia Ca­
mera dei deputati — Stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri ». 
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Passiamo all'esame degli ordini del giorno. 
Il primo, presentato dal senatore Marcliet-

L'±, è il seguente: 

La 3a Commissione permanente del Senato, 

impegna il Governo a convocare, prima 
di ogni eventuale modifica legislativa o cul­
turale dell'organizzazione per la oooperazio­
ne tecnica con i paesi in via di sviluppo, una 
Conferenza nazionale — con i responsabili 
degli organismi e degli enti, pubblici e pri­
vati, e con gli esperti italiani e stranieri ope­
ranti sulla base della legge n. 1222 del 1971, 
o per gli impegni multilaterali o bilaterali 
precedenti — per esaminare le risultanze e le 
prospettive dell'impegno economico e uma­
no che la cooperazione italiana ha finora of­
ferto a quest'opera di pace nel mondo. 

(0/280/1/3 - Tab. 6) 

M A R C H E T T I . Onorevole Presiden­
te, ho già illustrato e svolto il contenuto di 
quest'ordine del giorno nel corso deffa sedu­
ta del 17 novembre, per cui non ritengo d; 

dover ora aggiungere molto a quanto già 
detto. 

Piuttosto, se mi è permesso, vorrei lamen­
tare che la discussione generale sullo stato di 
previsione dalla spesa del Ministero degli af­
fari esteri si sia svolta, nel corso dalle varie 
sedute, alla presenza di sempre nuovi rap­
presentanti del Ministero. 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A , relatore alla Commissione. Non 
bisogna dimenticare, senatore Marchetti, che 
k< responsabilità del Governo rimane sempre 
collegiale! 

M A R C H E T T I . D'accordo; comun 
que. il fatto di trovarmi oggi di fronte ad un 
nuovo intercolocutore, in questo caso il sot­
to segretario Radi, mi induce a ripetere bre­
vemente che quanto auspicato nell'ordine del 
giorno, da me presentato, mi sembra facile 
a realizzarsi, con una minima perdita di 
tempo, ed in vista di ottimi risultati. 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A , relatore alla Commissione. Ri­
prendo l'osservazione fatta dal senatore 
Marchetti, e pur ribadendo che la responsa­
bilità del Governo è sempre collegiale, vor­
rei a mia volta far presente che per quanto 
riguarda la materia dell'ordine del giorno in 
esame, materia alla quale tutti ci siamo in­
teressati cercando di dare un nostro contri­
buto, non abbiamo avuto alcuna risposta dal­
l'onorevole ministro Forlani il quale, tutta­
via, ha svolto in Commissione un importante 
discorso politicamente valido, sul quale pos­
so essere d'accordo. 

Su questa parte specifica, però, sulla qua­
le la nostra Commissione si era concentrata 
ed aveva lavorato con particolare attenzione, 
anche su suggerimento dell'onorevole Presi­
dente, non abbiamo avuto risposta e questo 
io ritengo sia mio dovere sottolineare ni 
quanto, ripeto, si tratta di una materia che 
noi riteniamo di primario interesse. Franca­
mente, non vado, alilo stato dalle cose, quan­
do potremo trovare un'altra occasione per 
colmare questa lacuna. 

Per quanto mi riguarda, comunque, sono 
senz'altro favorevole all'ordine del giorno 
presentato dal senatore Marchetti che ha ri­
calcato una presa di posizione che, anch^ 
nella passata legislatura, era stata assunta 
della nostra Commissione. Da tempo, infatti, 
abbiamo avvertito la necessità di sentire, di 
confrontare i pareri relativamente alila coo­
perazione tecnica con i paesi in via di svilup­
po, soprattutto in un momento come l'attua­
le, quando si sta facendo strada la tasi (sia 
pure con molte riserve) dell'agenzia, tasi che 
ha una sua logica, una sua fondatezza ma che 
si presenta anche a molte argomentazioni ne­
gative. Mi sembra dunque giusto che i prota­
gonisti della cooperazione tecnica siano mes­
si nelle condizioni di essere sentiti in ordine 
a questo orientamento. Per queste ragioni, 
onorevole Sottosegretario, sono favorevole 
all'ordine del giorno del senatore Marchetti 
e, se il Governo lo consente, sarei anche fa 
vorevole ad una richiesta di urgenza per 
quanto in esso è contenuto. 
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R A D I , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Vorrei ricordare alla Commis­
sione che sul tema trattato nell'ordine del 
giorno del senatore Marchetti il Governo ha 
già presentato un apposito disegno di legge, 
che non rappresenta un puro e semplice rifi-
nanziamento della legge n. 1222. Tale dise 
gno di legge, unitamente ad una proposta 
d'iniziativa parlamentare, è in discussione 
presso la Commissione esteri dell'altro ra­
mo del Parlamento, la quale ha nominato 
un Comitato ristretto per l'approfondimen-
lo della questione. 

Il Governo, a sua volta, si è già dichiarato 
disponibile, per le ragioni ricordate più volte 
anche in questa sede, ad apportare migliora­
menti al testo presentato e proprio oggi 
nel pomeriggio, alla Camera, il Comitato ri­
stretto si riunirà e, in quella sede, preciserò 
le linee che il Governo intende perseguire 
presentando, come contributo ai lavori del 
Comitato stesso, un insieme organico di 
emendamenti. 

Se, a mia volta , posso esprimere tm auspi­
cio. vorrei dire che, data l'urgenza dell'ela­
borazione della nuova normativa, sarebbe 
molto proficua una stretta collaborazione tra 
le due Commissioni affari esteri della Came-
la e del Senato. 

P R E S I D E N T E . Si tratterebbe di 
una collaborazione certamente proficua, ano 
revole Sottosegretario, ma non è facile riu­
scire a realizzarla; abbiamo tentato di farlo 
più volte in passato anche con contatti diret­
ti tra il Presidente della Commissione esteri 
della Camera, il sottoscritto ed il senatore 
Calamandrei e, in varie occasioni, abbiamo 
anche designato all'Ufficio di Presidenza del 
Senato due-tre nominativi di commissari da 
inviare alle riunioni ddl Comitato ristretto 
di cui ha detto il sottosegretario Radi. A tut­
ti questi nostri tentativi, purtroppo, è stato 
sempre obiettato che né formalmente né in­
formalmente è possibile rispondere negativa­
mente stanti complesse le procedure che si 
dovrebbero espletare tra gli uffici di Presi­
denza della Camera e del Senato per cui, al­
ia fine, la cosa è caduta. 

R A D I , sottosegretario di Stato per gh 
affari esteri. Mi pare, parò, che in talune oc 
casioni, sempre in via informale, sia stato 
possibile realizzare alcune collaborazioni tra 
parlamentari del Senato e della Camera per 
cibbreviare certi tempi di lavoro. 

M A R C H E T T I . Mi domando se non 
sarebbe possibile invitare, extra Parlamen­
to, alla Farnesina tre deputati, ad esempio, e 
tre senatori. 

R A D I , sottosegretario di Stato per gh 
affari esteri. Comunque, l'importante è che 
tutte le forze politiche concordino sulla ne­
cessità di abbreviare per quanto è possibile 
ì tempi. Mi pare anche di aver riscontrate1 

un orientamento favorevole a realizzare uno 
stralcio della normativa in esame, onde per­
mettere ài proseguimento dell'attività per 
l'anno 1976; pur sottolineando l'esigenza di 
definire in tempi brevi la nuova disciplina, 
ritengo tuttavia che sia ancora un sufficiente 
periodo di tempo a disposizione per conti­
nuare il lavoro intrapreso ed il confronto 
con tutti gli enti ed organismi che operano 
nell'importante settore della cooperazione 
tecnica con i paesi in via di sviluppo in mo­
do più sistematico, tenendo in debito conto 
le iniziative che verranno suggerite. 

In questo senso mi dichiaro dunque favo­
revole ad accogliere come raccomandazio­
ne l'ordine del giorno del senatore Mar­
chetti. 

M A R C H E T T I . Accetto quanto detto 
dall'onorevole Sottosegretario e non chiedo 
la votazione sul mio ordine del giorno. 

Mi permetto, tuttavia, ancora una volta di 
raccomandare al rappresentante del Gover­
no di interessarsi al problema a differenza 
di qualche suo predecessore il quale, quando 
si svolse il dibattito sulla legge n. 1222, non 
praticò certamente la « virtù » della presenza 
ai nostri lavori. 

Ripeto, il mio auspicio è che gli attuali rap­
presentanti del Ministero degli affari esteri 
seguano con molta attenzione ed in maniera 
efficace il settore della cooperazione inter­
nazionale. 
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C A L A M A N D R E I . Vorrei far osser 
vare al rappresentante del Governo che la 
sostanza dell'ordine del giorno presentato 
dai senatore Marchetti si richiama — indi­
pendentemente dalla priorità temporale che 
l'ordine del giorno stesso richiederebbe per 
la convocazione della conferenza nazionale 
rispetto alle eventuali modifiche legislative 
e strutturali della cooperazione tecnica con 
i paesi in via di sviluppo, che sono all'esame 
della Camera — ad un'esigenza che è sta+a 
già accolta, come raccomandazione, dal Go­
verno, un anno fa, in occasione del dibattito 
sul bilancio. All'esigenza, cioè di avere una 
consultazione con le parti sociali economi­
che e politiche interessate allo sviluppo ed al 
riassetto della cooperazione tecnica, in modo 
da raccogliere esperienze ed opinioni, e sen­
sibilizzare le parti all'impegno necessario per 
lo sviluppo della cooperazione. 

Se il rappresentante del Governo ritiene di 
accogliere come raccomandazione l'ordine 
del giorno del senatore Marchetti, noi, a 
nostra volta, chiediamo che venga tenuto 
presente l'orientamento cui in passato il 
Governo si è già dichiarato favorevole. Anche 
noi, infatti, caldeggiamo che si trovi il modo 
e ila sede (ci possono anche essere sedi 
informali, iniziative non governative, ma af­
fidate aid istituzioni) per arrivare a queste 
consultazioni quanto mai necessarie per il 
riassetto del settore della cooperazione tec­
nica con i paesi in via di sviluppo. 

R A D I , sottosegretario di Stato per gh 
affari esteri. Se mi è consentito, signor Pre­
sidente, vorrei sottolineare che gli operatori 
del settore hanno fatto conosoare, attraverso 
molte vie, il loro orientamento, che a m^ 
sembra anche bene espresso e rappresentato 
nel disegno di legge di iniziativa parlamen­
tare. Io stesso ho avuto dei contatti: non 
viene proposta una conferenza nazionale, 
ma una riunione di questi operatori, ohe po­
trà essere tenuta senza difficoltà, mentre è 
in corso il dibattito in comitato ristretto, 
perchè da essa potranno nascere ulteriori 
suggerimenti sulla base anche delle stesse 
proposte di modifica al disegno di legge pre­
sentate dal Governo. 

3a COMMISSIONE 

Come ho già detto accetto l'ordine del 
giorno come raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . È stato presentato 
dai senatori Calamandrei, Pieralli, Bufalimi, 
Valori e Peritore il seguente ordine del 
giorno: 

La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

considerando l'interesse, oggi più che mai 
vitale, dell'Italia ad uno sviluppo delle rela­
zioni internazionali che, facendo cessare la 
corsa agli armamenti, estenda la destinazio 
ne delle risorse, degli scambi e degli aiuti 
fra gli Stati alla cooperazione pacifica, 

invita il Governo 

a esplicare ogni possibile iniziativa di 
politica estera parche il nostro paese, nel 
quadro ideile alleanze e comunità a l e quali 
appartiene e nel quadro più generale delle 
Nazioni Unite, nella salvaguardia della sicu­
rezza e degli equilibri intemazionali esisten­
ti, in conformità dei trattati sottoscritti, 
contribuisca: 

a) a promuovere i negoziati e gli accor­
di di limitazione e riduzione reciproche del­
le forze e degli armamenti contrapposti in 
Europa e nel Mediterraneo, ed in primo luo­
go a manifestare ad a sollecitare negli altri 
paesi partecipanti al negoziato di Vienna sul­
la riduzione reciproca e bilanciata delle for­
ze nell'Europa centrale, un impegno respon­
sabile e costante per far progredire e per 
portare al successo quella trattativa; 

b) ad assicurare il rispetto e il pieno 
adempimento del Trattato contro la prolife­
razione delle armi nucleari, sia riguardo alla 
pericolosa tendenza in atto verso una nuova 
diffusione dei mezzi capaci di facilitare tale 
proliferazione, sia riguardo all'esigenza che 
proceda e si allarghi fra gli Stati Uniti, 
l'URSS e le altre Potenze il negoziato per li­
mitare la sperimentazione e produzione di 
quelle armi, sia per ciò che si riferisce alla 
indispensabile effettiva applicazione delle 
clausole del Trattato relative alle facilitazio 
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ni e coopcrazioni per diffondere gli usi paci­
fici dell'energia nucleare; 

e) alla ricerca e definizione da parte 
dell'ONU di misure internazionali volte a re­
golamentare, controllare e limitare il com­
mercio delle armi. 

(0/280/2/3 - Tab. 6) 

Il contenuto di tale ordine del giorno è sita­
to già illustrato dal senatore Calamandrei, 
nella precedente seduta, nel corso del suo 
intervento. 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
1 U L L I A , relatore alla Commissione. W\ 
pare che quest'ordine del giorno si inserisca 
nella linea generalmente adottata da questa 
Commissione, come si evince sia da alcuni 
accenni fatti nella relazione, sia anche per 
gli impegni assunti: il Ministro è stato mol­
to preciso, infatti, per quanto riguarda I! 
problema del disarmo. Mi pare, quindi, che 
possa essere accettato. 

R A D I , sottosegretario di Stato per gh 
affari esteri. Per quanto concerne questo 
ordine del giorno, il Governo è lieto di di­
chiarare di condividere l'ispirazione ed il 
senso generale. In particolare, desidero di­
chiarare che intensa è stata la partecipazio­
ne dell'Italia, sia pure nella sua speciale po­
sizione, ai negoziati di Vienna. 

Il Governo, peraltro, non può far proprio 
il testo letterale dell'ordine del giorno, che 
necessiterebbe di un maggiore approfondi­
mento in taluni punti. Quindi, pur ripetendo 
di accettarne la sostanza e l'ispirazione, dai 
punto di vista formale lo accetta come rac­
comandazione. 

C A L A M A N D R E I . Signor Presiden-
i e, se mi è consentito, vorrei chiedere al rap­
presentante del Governo di precisare quali 
sono le formuilazioni che non possono essere 
accettate così come sono. 

R A D I , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri Come ho già detto, vi è una lie­
ve riserva relativa alla formulazione lettera­

le di tutto l'ordine del giorno. Nella sostanza 
posso anche accettarlo senza aggiungere « co­
me raccomandazione ». 

C A L A M A N D R E I . D'accordo. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Marchet­
ti ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

impegna il Governo a continuare in sede 
CEE la richiesta di programmazione qua­
driennale della ricerca scientifica comune, 
nell'ambito del più ampio impegno comuni­
tario per la riaffermata necessità di una po­
litica energetica concordata, e a continuare 
la difesa del Centro comune di ricerche di 
Ispra come sede del « progetto JET », rife­
rendosi alle condizioni, ripetutamente accer­
tate da Commissioni europee tecnico^soien-
tifiche, di particolare idoneità del centro ita­
liano. 

(0/280/3/3-Tab. 6) 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A , relatore alla Commissione. 
Onorevole Presidente, quest'ordine del gior­
no si riferisce alila questione del Centro co­
mune di ricerche di Ispra. Come lei sa, tale 
questione è stata oggetto della riunione de! 
Consiglio dei ministri della CEE, presente il 
ministro Pedini: dalUe notizie di stampa mi 
sembra di capire che la possibilità, che il 
« progetto JET » abbia come sede Ispra sia 
molto pregiudicata; mi pare che la battaglia 
sia perduta, o quasi. Da quello che ho letto e 
da quanto ho sentito dal ministro Pedini, pa­
re che in quella sede sarebbero state prospel-
tate alcune altre possibilità alternative pei 
venire incontro alle legittime aspirazioni 
il aliane. 

Può darsi che io sia male informata, nel 
qual caso l'onorevole Sottosegretario mi cor­
reggerà, ma ora come ora non vorrei /dare un 
assenso ad un ordine del giorno che, forse, 
è del tutto superato, per cui ini rimettere; 
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alle dnfoi-mazioni che il Governo vorrà dare 
su quest'argomento. 

R A D I , sottosegretario di Stato per gì 
affari esteri. Signor Presidente, nel corso dt 1 
Consiglio dei ministri della ricerca, tenutosi 
a Bruxelles il 18 novembre ultimo scorso, so­
no stati discussi il programma pluriennale 
di ricerca del Centro comune di ricerca ed 
il problema della localizzazione del « pro­
getto JET » relativo alla fusione termonu­
cleare controllata. 

Sul primo punto si è pervenuti ad un ac­
cordo di principio, subordinato, però, alle 
riserve poste dal Regno Unito, Germania e 
Francia, che hanno condizionato l'approva­
zione definitiva del programma alla decisio 
ne sul sito del JET. 

La delegazione italiana, presieduta dal Mi­
nistro per il coordinamento della ricerca 
scientifica, onorevole Pedini — come ha ri 
cordato il relatore —, ha comunque ottenu 
to di limitare le pesanti riduzioni che alcune 
delegazioni avevano voluto apportare al pro 
gramma. Sa è, infatti, convenuto sulla ridu­
zione di sole 80 unità lavorative in quattro 
anni e di 28 milioni di unità di conto per 
l'effettuazione dei programmi (idrogeno, si­
curezza dei reattori, energie solari, eccetera). 
Il costo complessivo del programma preve­
de, oggi, una spesa totale di 346 milioni di 
unità di conto. 

Per quanto riguarda la localizzazione del 
JET sono tuttora candidati i siti di Ispra, 
indicato dalla Commissione, e i siti britanni­
co, tedesco e francese. 

La delegazione italiana ha rifiutato di ac 
cettare l'impostazione di lavoro che la Pre­
sidenza aveva dato ai lavori in quanto essa 
poteva condurre, in pratica, alla dichiarazio­
ne di inidoneità di Ispra ad ospitare il « pro­
getto JET ». 

A nostro avviso, confortati dai numerosi 
studi tecnico-scientifici effettuati sino ad ora, 
Ispra è tuttora il isito più qualificato ad ospi­
tare il JET, oltre a costituire una scelta po­
litica di alto valore comunitario e una base 
essenziale par un effettivo rilancio dall'Eura-
tom, che potrebbe solo marginalmente esse­
re ottenuto con la sola approvazione del pro­

gramma pluriennale del CCR. Ciononostante, 
m una dichiarazione approvata all'unanimi­
tà, il Consiglio ha riaffermato la sua volontà 
di dare un nuovo impulso al OCR e di asse­
gnargli, a tale fine, sia nel programma 1977-
1980, sia nei programmi successivi, i mezzi 
necessari per svolgere funzioni essenziali per 
la ricerca della Comunità. 

Ad avviso del Governo, quindi, l'ordine del 
giorno può essere accettato. 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A , relatore alla Commissione. So 
no perfettamente d'accordo. 

P E C O R A R O . Signor Presidente, vor-
rer dire che questo è uno dei casi macrosco­
pici nei quali l'intervento del Parlamento a 
conforto dell'azione del Governo è non solo 
utile ed opportuno, ma anche necessario. 
Spero, quindi, che il Parlamento esprima 
un'opinione nella quale si faccia presente 
che, secondo il parere, certamente inon im­
motivato, dei nostri scienziati e dei nostri 
operatori politico-amministrativi, Ispra è il 
posto più idoneo ad accogliere il « proget­
to JET ». 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
1 U L L I A , relatore alla Commissione. Gli 
altri due, del resto, non sono neanche centri 
comunitari! 

M A R C H E T T I . È esatto. 

P E C O R A R O . Sono dell'opinione, 
quindi, che tutta questa motivazione, che ri­
posa su un terreno abbastanza solido, porta­
ta avanti non solo dal Governo ma anche 
unanimemente dal Parlamento, con un'unità 
di intenti, non può che essere positiva — al­
meno speriamo che lo sia — ai fini della ri­
messa, all'ordine del giorno, del sito di Ispra 
come il luogo più idoneo nel quale realizzare 
il « progetto JET ». 

Questa opinione credo che dalla Commis­
sione dovrebbe essere trasferita all'Assem­
blea, attraverso anche l'ordine del giorno del 
senatore Marchetti, al quale si potranno cer­
tamente associare anche le altre parti poli-
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tiche. L'importante è che su quest'argomen-
1 o il Parlamento italiano faccia un fronte co­
mune in un'operazione che interessa tutto 
il Paese. 

P R E S I D E N T E . Possiamo, intanto, 
esprimere questa volontà del Parlamento ita­
liano attraverso la Commissione esteri de' 
Senato approvando all'unanimità l'ordine 
del giorno del senatore Marchetti. 

Metto pertanto, ai voti l'ordine del giorno 
presentato dal senatore Marchetti, di cui ho 
già dato lettura. 

(È approvato). 

Il senatore Marchetti ha presentato un al­
tro ordine del giorno del seguente tenore: 

La 3a Commissione permanente del Se­
nato 

impegna il Governo a studiare e a propor­
re, con la legge istitutiva dell'elezione popo­
lare del Parlamento europeo a partire dal 
1978, il riconoscimento effettivo del diritto 
di voto agli emigranti, con forme di parte­
cipazione non puramente teoriche, perciò 
tecnicamente inutilizzabili, come quelle at­
tuali. 

(6/280/4/3 - Tab. 6) 

M A R C H E T T I . Il diritto di voto gli 
emigranti lo hanno già, soltanto che non so­
no in grado di poterlo esercitare! 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A , relatore alta Commissione 
Signor Presidente, è ovvio che non si può 
non essere d'accordo sul fatto che bisogna 
riconoscere il diritto effettivo di voto ai no­
stri emigranti e ohe, massime in occasione 
delle elezioni del Parlamento europeo, sareb­
be — come ho detto nella relazione — un 
monstrum giuridico che questi ne fossero 
esclusi oppure che trovassero grandi difficol­
tà, per esercitare il diritto di voto. 

Ho qualche perplessità, però, sulla parte 
dell'ordine del giorno che parla di forme di 
partecipazione tecnicamente inutilizzabili 
come quelle attuali, perchè se ammettessi-
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mo ciò ammetteremmo anche che la tecnica 
del rientro non va e non sono affatto sicura 
che potremmo trovare altre tecniche, altro 
forme di partecipazione. Quanto al modo di 
elezioni del Parlamento europeo noi italia­
ni avevamo manifestato le nostre per­
plessità, mentre gli altri Paesi della 
Comunità hanno voluto proprio questa 
legge elettorale; pertanto devono anche 
essere disposti a compiere uno sforzo af­
finchè i lavoratori possano andare a votare 
nel loro Paese. Quindi, sono favorevole al­
l'ordine del giorno perchè ritengo utile iJ 
conforto del parere favorevole della Com­
missione al riconoscimento effettivo del di­
ritto di voto agli emigranti, ma ritengo che 
tion siano puramente teoriche forme di par 
tecipazione che si riferiscono a 126 mila per 
sone, le quali anche se non sono molte non 
sono affatto « teoriche ». A questo punto vor­
rei precisare che il dato che dobbiamo pren 
dere in considerazione, dal momento che 
stiamo parlando delle elezioni al Parlamento 
europeo, riguardi non il numero degli emi­
grati in generale, cioè gli italiani all'estero 
con passaporto italiano, bensì i lavoratori 
comunitari. Se dovessimo parlare in rife­
rimento ai 5 milioni di italiani all'estero, al­
lora il discorso assumerebbe un'altra pro­
porzione ma noi parliamo di un ambito nel 
quale la tecnica del rientro può avere un 
fondamento. 

M A R C H E T T I . Possiamo anche to 
gliere quest'ultima parte, ma la questione ri 
mane. Il rientro non è una soluzione perchè, 
indipendentemente da qualsiasi tipo di legge 
elettorale, gli emigranti possono comunque 
rientrare, sono infatti previste agevolazioni 
ferroviarie e marittime. Il fatto è ohe non 
rientreranno in numero soddisfacente. Se 
togliamo la Svizzera, da dove rientra oltre il 
50 per cento dei lavoratori, resta ben po­
co. Il problema è guardato con superfi­
cialità sia dagli uffici che dalle forze politi 
che. Io l'ho studiato ed ho scritto una rela-
7Ìonedi circa 30 pagine, ma non voglio en 
trare nei particolari. Dico soltanto che è dif-
fcile abbandonare il proprio posto di lavo­
ro anche soltanto per andare al Consolato, 
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altra soluzione che non sarebbe ugualmente 
soddisfacente. È impensabile, per esempio, 
che Londra rimanga sguarnita di tutti gli 
addetti agli alberghi. Senza contare, poi, che 
anche la presenza dei figli, in una famiglia, 
rappresenta una remora ad affrontare un 
Viaggio in Italia. Lasciando le cose così, il 
riconoscimento del diritto di voto agli emi­
granti diventa, nella maggior parte dei casi. 
una presa in giro. Accetto il suggerimento 
del relatore, ma richiamo l'attenzione del 
Governo sulle mie osservazioni. 

P R E S I D E N T E . Pertanto, andrebbe 
soppressa l'ultima parte costituita dalle pa­
role: « con forme di partecipazione non pu­
ramente teoriche, perciò tecnicamente inu­
tilizzabili, come quelle attuali ». 

R A D I , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Faccio riferimento alle dichia 
razioni che sono già state fatte dal Ministro 
su quest'argomento e accetto l'ordine del 
giorno. 

M A R C H E T T I . Chiedo che venga sot­
toposto anche alla deliberazione della Com­
missione. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'or­
dine del giorno nel testo emendato. 

È approvato. 

Il senatore Marchetti ha presentato, inol­
tre, il seguente ordine del giorno: 

La 3a Commissione permanente del Senato 

impegna il Governo a promuovere, con 
interventi in sede di Commissione della 
Comunità europea e colloqui bilaterali con 
il Governo federale tedesco — che accet­
ta, partecipando ai lavori per il ricono­
scimento pratico, i « diritti speciali » dei cit­
tadini dei paesi della CEE — la concessione 
ai lavoratori italiani residenti in Germania 
del diritto politico e civile, universale e irri­
nunciabile, anche a condizione di reciprocità, 
di partecipare alla elezione diretta, con suf­
fragio universale, di proprie forme di rap­

presentanza popolare, quali i comitati con­
sultivi consolari, e di organizzare analoga 
partecipazione anche a possibili elezioni po­
polari del CCIE e dello stesso Parlamento 
europeo. 

(0/280/5/3 - Tab. 6) 

F E N O A L T E A . Suggerisco una modi­
fica di carattere formale. Preferirei che l'e­
spressione « in sede di Commissione della 
Comunità europea », fosse sostituita da una 
delle tre seguenti e preferibilmente dall'ulti­
ma che è comprensiva di tutte: « presso la 
Commissione della Comunità europea » « in 
sede di Consiglio dei ministri della Comu­
nità europea », « in sede di Comunità euro­
pea ». 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A , relatore alla Commissione. 
Anche io avevo preso in considerazione il 
punto e propendevo per la sede del Consiglio 
dei ministri perchè ritenevo il problema ab­
bastanza matura. In Belgio, per esempio, si 
sono fatti passi avanti al riguardo; è già 
previsto il voto per i comitati consultivi con 
solari e vi è un orientamento a concedere il 
voto amministrativo. Il Governo belga ha 
preso atto della contraddizione esistente nel 
loro sistema elettorale, dove le presenza de­
gli stranieri concorre alla determinazione dei 
collegi elettorali e, quindi, all'elezione di un 
deputato, ma gli stranieri non hanno diritto 
al voto e quindi quel deputato si trova a rap­
presentare un collegio che, mettiamo, per 
metà, non vota; è questo un tipico esempio 
di mancanza di elettorato attivo. In Germa­
nia, invece, non si è andati così avanti anche 
per le complicazioni derivanti dalla legisla­
zione dei Lander, ma vi è un orientamento 
comunitario ed anche un certo orientamen­
to è emerso presso lo stesso Parlamento del­
la Repubblica federale tedesca. 

Sono, dunque, favorevole all'ordine del 
giorno e alla dizione suggerita dal senatore 
Fenoaltea, « in sede di Comunità », perchè 
per insistere sulla sede del Consiglio dei mi­
nistri, dovrei reperire maggiori informazioni 
presso lo stesso Consiglio, cosa che, come 
ben si sa, è piuttosto difficile. 
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M A R C H E T T I . Accetto di modificare 
l'ordine del giorno come hanno suggerito il 
senatore Fenoaltea e il relatore. 

P R E S I D E N T E . Invito il rappresen­
tante del Governo a pronunciarsi sull'ordine 
del giorno nel nuovo testo, in cui le parole 
« in sede di Commissione della Comunità 
europea », sono sostituite con le seguenti: 
« in sede di Comunità europea ». 

R A D I , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Accolgo l'ordine del giorno co­
me raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . I senatori Peritore, 
Pieralli, Calamandrei e Valori hanno presen­
tato il seguente ordine del giorno: 

La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

preso atto che il fenomeno della emigra­
zione italiana investe gli interessi di moltis­
sime famiglie e che, pertanto, in numerosi 
paesi europei ed extra europei si registra 
una notevole presenza di connazionali, ver­
so i quali si manifesta assai carente l'assi­
stenza degli uffici diplomatico-consolari; 

ritenuto che la condizione delle famiglie 
italiane all'estero dovrà essere meglio ga­
rantita dal Governo italiano con una assi­
stenza più sollecita e più concreta in rela­
zione ai loro interessi sociali, culturali, eco­
nomici e politici; 

ritenuto, inoltre, che gli stanziamenti 
del bilancio dello Stato per l'emigrazione si 
giudicano inadeguati in rapporto alle esigen­
ze reali emerse anche nella Conferenza na­
zionale dell'emigrazione; 

constatato che l'occupazione degli emi­
grati nei paesi della Comunità europea con­
tinua a subire forti spinte recessive e che 
già si registra il rientro di molti conna­
zionali; 

nella previsione, infine, che nel 1978 si 
svolgeranno le elezioni dirette del Parlamen­
to europeo, 

invita il Governo: 

ad accertare le reali condizioni di vita 
delle comunità italiane all'estero anche con 
lo svolgimento di indagine conoscitiva, sì 
da adeguare, ristrutturandola, la rete diplo­
matico-consolare; 

a provvedere, nel quadro e compatibil­
mente con le esigenze derivanti dalla crisi 
economica in atto, alle più urgenti necessità 
dell'emigrazione anche con possibili variazio­
ni di spesa nel corso dell'esercizio; 

a verificare quali interventi sono stati 
realizzati in relazione e in ottemperanza alle 
conclusioni della Conferenza nazionale del­
l'emigrazione; 

ad intervenire con un programma di mi­
sure concrete allo scopo di facilitare, con 
i mezzi disponibili, sia pure con i limiti 
derivanti dall'attuale grave crisi economica, 
il reinserimento produttivo e sociale degli 
emigrati che rientrano nei comuni di ori­
gine; 

ad assicurare a tutti gli emigrati italiani 
il pieno esercizio del diritto di elettorato at­
tivo e passivo nelle elezioni dirette del Par­
lamento europeo. 

(0/280/6/3 - Tab. 6) 

P E R I T O R E . Sull'emigrazione è sta­
to detto abbastanza nel corso del dibattito 
e dal relatore e dal Ministro intervenuto pro­
prio ieri, il quale si è intrattenuto a lungo 
sull'argomento, e dal senatore Marchetti, 
Tutti, insomma, hanno illustrato aspetti del 
triste fenomeno dell'emigrazione italiana. 

L'ordine del giorno che illustro si inseri­
sce, perciò, nel dibattito sul bilancio; dove­
va anzi esserne una icomponente meritevole 
di appassionato intervento ad hoc. Avrem­
mo voluto benevolmente sollecitare in que­
sta sede risposte ed impegni precisi dall'ono­
revole Ministro, e ora lo facciamo nei con­
fronti dell'onorevole Sottosegretario presen­
te in rappresentanza del Governo. È mia 
impressione che il tema dell'emigrazione si 
collochi tra i tanti temi politici per i quali 
si spendono molte parole e si prendono mol-
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ti impegni che poi, nella sostanza, non si tra­
ducono nei fatti concreti corrispondenti. 
Questa mia impressione si identifica esat­
tamente con la convinzione di quasi tutti 
gli emigranti italiani, giovani e anziani. 

Dalle note e dalle osservazioni del rela­
tore, così come dall'intervento del senatore 
Marchetti emerge l'opinione che nella ma­
teria dell'emigrazione è molto carente l'or­
ganizzazione dei nostri uffici diplomatico-
consolari. E questo è vero. 

Ma noi riteniamo che al di là delle caren­
ze organizzative manchi una politica com­
plessiva italiana seria, coerente e concreta 
iin riferimento ai problemi dell'emigrazione. 

Il fatto che sovente se ne parli con toni 
esaltanti o con accenti di consunta e logora 
retorica (il sacrificio di milioni di connazio­
nali emigrati in tutto iff mondo, sacrificio 
tanto più esaltato quanto più si riconosce 
la solitudine e la lontananza ingiustificata 
dello Stato) prova che si nasconde la vo­
lontà politica negativa. Così che lo Stato 
rimane estraneo alle vicende più dolorose 
di milioni di lavoratori all'estero. 

Pertanto mi permetto, raccogliendo que­
sta grave lagnanza che emerge dai lavora­
tori, di raccomandare di abbandonare i vec­
chi metodi per passare veramente ai fatti 
ed alle realizzazioni. 

Noi non diciamo che bisogna fare tutto o 
molto; si dia inizio anche con interventi e 
obiettivi limitati ma in modo concreto e 
continuativo e, soprattutto, in modo che lo 
stesso emigrato tragga la piena convinzione 
che lo Stato non lo ha lasciato solo con i 
suoi problemi. 

Ridestare questa fiducia in ogni lavorato­
re che porta la sua opera all'estero, che vi­
ve con il nucelo familiare in Paesi stranieri, 
potrebbe aiutare a far capire meglio la si­
tuazione economica e politica italiana, la no­
stra difficile e complessa crisi verso la qua­
le anche l'emigrato assumerebbe certamen­
te un atteggiamento più positivo di com­
prensione e di solidarietà. 

Quando si dice in questa sede che non 
bisogna trascurare nessuna occasione di po­

litica estera da cui trarre vantaggio nell'in­
teresse generale del Paese, credo che il di­
scorso valga per il problema dell'emigra­
zione. 

Cominciamo dunque a pensare in concre­
to alla condizione di milioni di nostri con­
nazionali che vivono all'estero, in Europa e 
nei Paesi extraeuropei. 

La nostra è una emigrazione forzata e 
trova la sua origine nella disoccupazione 
strutturale specialmente delle popolazioni 
dal Mezzogiorno. Non sempre questi lavora­
tori vengono avviati all'emigrazione dagli 
organi pubblici e costantemente masse di 
lavoratori si spostano nella vicina Svizzera, 
nella Repubblica federale tedesca ed in al­
tri Paesi europei; ma l'emigrazione italiana 
conosce anche le vie di oltremare. Nei paesi 
extraeuropei si sono formate comunità di 
connazionali con i quali i legami non risul­
tano ben saldi come dovrebbero invece es­
sere. 

Qui specialmente abbiamo notato che alle 
carenze dei nostri uffici diplomatico-conso­
lari si aggiunge la mancanza di una politica 
dell'emigrazione che si sviluppi positivamen­
te nella continuità. 

Mentre al nostro Stato a volte sfugge com­
pletamente la triste vicenda degli emigrati, 
per converso un crescente interesse per le 
sorti del nostro Paese è vivo anche tra emi­
granti che si sono stabilizzati con le proprie 
famiglie oltremare ed oltr'Alpe. 

In linea di massima l'emigrato rimane 
sempre legato all'idea del rientro; oltre ai 
rientri che potremmo chiamare della stan­
chezza (dopo tanti anni di emigrazione), 
si comincia a registrare con una certa fre­
quenza un rientro forzato di molti conna­
zionali, soprattutto dalla Svizzera e dalla 
Germania, perchè colpiti da disoccupazione. 
Dentro questa realtà di cui abbiamo voluto 
rapidamente indicare l'inizio doloroso, lo 
espatrio, e il rientro forzato per disoccupa­
zione, sta tutta la problematica delle con­
dizioni dei lavoratori e delle loro famiglie 
che continuano a vivere all'estero. 

Se nell'ordine del giorno che sto illustran­
do si pone l'accento sulla carenza di assi-
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stanza da parte degli uffici diplomatico-con­
solari ai nostri connazionali, questo proble­
ma, è bene dirlo, non è stato denunciato 
solo ora; ci risulta che, a seguito di denun­
ce degli emigrati raccolte puntualmente dal­
la mia parte politica, è stata costituita una 
Commissione ministeriale di studio che do­
veva far luce su tale realtà. 

Ma la Commissione non ha mai parlato 
e non ha mai pubblicato le sue conclusio­
ni. Neil febbraio 1975, in occasione della 
Conferenza nazionale dell'emigrazione, noi 
facemmo richiesta ufficiale per conoscere 
le conclusioni di tale Commissione; sull'ar­
gomento, finora, è il massimo silenzio. 

Da ciò la nostra insoddisfazione; dal fat­
to, cioè, che rileviamo una profonda man­
canza di corrispondenza t ra ciò che viene 
programmato e la sua applicazione. I nostri 
emigrati sono i primi ad avvertire questa 
notevole incongruenza ma sono sempre di­
sposti ad apprezzare quel Governo che, fi­
nalmente, adotti un modo nuovo di fare po­
litica, che si ponga come coautore di un 
processo di sviluppo che abbia come desti­
natario vero l'emigrante e non le vecchie 
clientele legate in modo poco convincente 
alle nostre strutture consolari. 

È necessario che anche in questo settore 
si diano, da parte del Governo, segni con­
creti della volontà di cambiare. Pertanto, 
non è fuori posto promuovere subito lo 
svolgimento di un'indagine conoscitiva con 
obiettivi limitati e utilizzare i risultati di 
tale indagine con proposte adeguate ed in­
terventi efficaci. 

Per singoli settori, e con la progressiva 
estensione a nuove aree geografiche, si do­
vrebbe procedere costantemente indagando 
sulle nuove realtà ed adottando gli inter­
venti adeguati. 

È venuto il momento di accennare ad un 
argomento cui molti si riferiscono parlan­
do di ©migrazione, e cioè all'esercizio del 
diritto di elettorato. Si tratta di un altro 
punto del nostro ordine del giorno ove, 
premeditatamente, abbiamo omesso di arti­
colare una nostra proposta, perchè siamo 

convinti che si tratta di un problema molto 
delicato che va affrontato in un confronto 
leale e non demagogico delle varie posizio­
ni ed opinioni. 

Le proposte già formulate sono tante: vo­
to degli emigrati presso gli uffici consolari 
costituiti in seggi elettorali; voto per cor­
rispondenza ed altre proposte. 

Condividiamo le critiche mosse dal sena­
tore Marchetti alla proposta di far votare 
i nostri connazionali presso i consolati. Le 
ragioni politiche che motivano il rigetto di 
tale proposta ci sembrano fondate e non 
stiamo a ripeterle, ma non ci sembra nep­
pure adeguata ed accettabile la proposta del 
voto per corrispondenza. 

Qui le ragioni ostative sono di natura co­
stituzionale, giuridica e pratica di guisa che, 
in occasione del dibattito che si aprirà at­
torno a questo oggetto, svilupperemo i mo­
tivi fondati del rifiuto di un tale sistema 
di votazione. Ma non abbiamo difficoltà al­
cuna ad anticipare, come notizia, la nostra 
convinzione a rimuovere tutte le difficoltà 
che impediscono all'emigrato di esprimere 
il proprio voto nel proprio Paese, assistito 
da tutte le garanzie costituzionali, giuridi­
che e politiche. 

Bisogna evitare tassativamente che gli emi­
grati vengano cancellati dalle liste eletto­
rali. L'intero viaggio dall'estero dovrà es­
sere gratuito. All'emigrato che viene a vo­
tare bisogna pagare le giornate di lavoro 
e così di seguito con altre misure che faci­
litino l'esercizio ed il diritto di voto. Questa 
nostra proposta diventa necessaria se si pen­
sa che le stesse elezioni dirette del Parla­
mento europeo non si potranno tenere con 
voto unico, ma avranno luogo nazione per 
nazione. La stampa degli italiani all'estero 
dedica molto spazio a questo problema del 
voto. Il giornale « Sole d'Italia » riferiva il 
pensiero del sottosegretario onorevole Fo­
schi sul diritto di voto e su coma deve es­
sere esercitato. 

Il fatto ci sorprende, perchè mentre lo 
stesso Ministro degli esteri ieri ha accen­
nato all'argomento senza definirlo, il sotto-
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segretario Foschi ne parla invece in termini 
conclusivi. Vorremmo sapere a questo pun­
to se l'onorevole Foschi ne ha parlato in 
rappresentanza del Governo e se la sua po­
sizione s'identifica con quella del Governo 
stesso. 

Le mie conclusioni non possono prescin­
dere da considerazioni di ordine economico 
e politico in riferimento al problema del­
l'emigrazione nei termini in cui esso si pre­
senta oggi in dipendenza della crisi europea 
e mondiale, la quale fa già sentire in que­
sto settore forti spinte recessive. La consi­
derazione di ordine economico è su come 
il Governo intende fronteggiare questo al­
tro aspetto della crisi italiana. Noi osservia­
mo soltanto che il rientro di questi lavora­
tori deve convincere maggiormente che per 
quest'altra ragione non può e non deve es­
serci il famoso secondo tempo nelle misure 
e nei programmi di politica economica. 
Come per il Mezzogiorno e per i giovani 
disoccupati, allo stesso modo bisogna con­
siderare la necessità di intervenire con un 
programma di misure concrete allo scopo 
di facilitare con i mezzi cu'sponibili, sia pu­
re con i limiti derivanti dall'attuale grave 
crisi economica, il rainserimento produttivo 
e sociale degli emigrati che rientrano nei 
comuni di origine, come accennava saggia­
mente la senatrice Carettoni. 

La considerazione di ordine politico ha 
riferimento al quadro politico nazionale, il 
quale deve evolversi nel senso della colla­
borazione e dell'allargamento delle forze che 
contribuiscono a fare uscire il paese dalla 
crisi. In sostanza, lo sbocco democratico e 
realistico di una crisi così gravida di pe r i 
coli e d'incertezze non può essere lo scon­
tro tra le forze politiche che in atto sono 
mobilitate contro l'inflazione. 

Se qualcuno ha in mente di ripetere pro­
ve che si sono manifestate negative per il 
paese nel recente passato, questi non può 
che essere fermato in tempo da coloro che 
sono convinti della necessità della collabo­
razione tra le forze politiche democratiche 
nell'interesse del paese e quindi anche dei 

nostri emigranti, i quali guardano all'Italia 
con la speranza di farvi ritorno in tempi 
migliori. 

P R E S I D E N T E . Vorrei cogliere 
l'occasione dell'esame di questo ordine del 
giorno per informare la Commissione che 
l'ufficio di Presidenza della Commissione 
stessa ha esaminato la possibilità di un'in­
dagine conoscitiva sulla situazione della no­
stra emigrazione e delle nostre oomunità 
all'estero. Aggiungo che ho già parlato di 
questa iniziativa con il Presidente del Sena­
to, onorevole Fanfani, il quale si è dichiara­
to d'accordo. Quindi la Commissione può 
già abbozzare un piano d'indagine conosci­
tiva sula materia e credo che l'indagine stes­
sa possa essere inziata abbastanza presto, al­
meno nei primi mesi del prossimo anno. 

Ho voluto comunque accennare a questa 
possibilità, perchè mi pare che rientri un 
po' nello schema dell'ordine del giorno dei 
senatori Feritore ed altri. 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A , relatore alla Commissione. A 
me pare che la lettera dell'ordine del gior­
no del senatore Peritore s'inquadri nelle os­
servazioni che avevamo fatto. Quindi penso 
di potere in via generale accogliere l'ordine 
del giorno stesso perchè segue non solo le 
critiche di questa Commissione, ma anche le 
linee generali emerse nella Conferenza nazio­
nale dell'emigrazione. Tuttavia, come relato­
re, debbo dire che per quanto concerne l'ul­
timo comma deve essere chiaro che questo 
non definisce il tipo di votazione che vor­
remmo. 

Ciò in quanto il senatore Peritore ha det­
to che propende per una certa tesi; ora par-
chiesto al senatore Marchetti di non insistere, 
col suo ordine del giorno sul voto dei nostri 
lavoratori all'estero, su una parte analoga 
perchè non siamo nella fase di poter defini­
re. Pertanto, io penso che l'ordine del giorno 
possa essere in via generale accettato dal re­
latore, accettato dal Governo, ma con l'intesa 
che le cose dette dal senatore Peritore non 
sono l'interpretazione autentica dell'ultimo 
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capoverso; con l'intesa, cioè, che noi sostenia­
mo l'elettorat oattivo e passivo nelle elezioni 
dirette del Parlamento europeo, ma non ab­
biamo già stabilito il sistema di votazione. 

P E R I T O R E . Quello che ho detto, pe­
rò, è l'interpretazione autentica! 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A , relatore alla Commissione. 
Interpretazione autentica per lei, ma non per 
noi. Per lo stesso criterio per cui ho chiesto 
al senatore Marchetti di togliere una certa 
parte, mi sembra, come relatore, che dob­
biamo essere chiari su questo punto. Quindi, 
siamo d'accordo sull'ordine del giorno, senza 
fare nostra la sua interpretazione autentica. 

R A D I , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Desidero assicurare il senatore 
Peritore che il Governo è particolarmente 
sensibile e attento alle esigenze dei nostri 
emigrati e si adopera, compatibilmente con 
le strutture ed i mezzi finanziari disponibili, 
perchè essi siano soddisfatti nella misura 
massima possibile. Per meglio operare nel 
raggiungimento degli anzidetti fini, il Mini­
stero degli esteri ha già posto allo studio 
l'adeguamento e la ristrutturazione della rete 
diplomatico-consolare nel quadro di una più 
ampia riforma dei servizi del Ministero 
stesso. 

Quanto all'attuazione delle direttive emer­
se dalla Conferenza nazionale dell'emigrazio­
ne, un importante passo è stato compiuto 
con la creazione e l'insediamento del comita­
to interministeriale per l'emigrazione, il qua­
le non solo dovrà coordinare le competenze 
e gli interventi dei vari Ministeri, ma dovrà 
consentire anche il necessario collegamento 
con le Regioni. 

Il Governo, comunque, si adopererà effi­
cacemente affinchè i traguardi indicati dalla 
Conferenza possano essere raggiunti. In me­
rito all'ultimo capoverso dell'ordine del gior­
no, desidero assicurare che in sede di propo­
sta di legge relativa all'elezione del Parla­
mento europeo, di cui ha parlato ieri il Mi­

nistro, il Governo terrà conto dell'esigenza 
di un'effettiva ed ampia partecipazione dei 
cittadini italiani emigrati. Infine, di fronte 
al fenomeno del rientro dei nostri connazio­
nali, assicuro che il Governo pone ogni im­
pegno per un soddisfacente reinserimento dei 
singoli nel sistema sociale e produttivo del 
paese. 

Il Governo condivide, quindi, l'ispirazione 
generale dell'ordine del giorno, accetta sen­
za riserve, tenuto conto dei chiarimenti del 
relatore, l'ultimo punto e quindi, per alcune 
riserve meramente relative alla formulazione 
letterale dell'ordine del giorno stesso, ac­
cetta complessivamente quest'ultimo come 
raccomandazione. 

P E R I T O R E . Mi dichiaro soddisfatto 
e non insisto per la votazione dell'ordine 
del giorno. 

P R E S I D E N T E . È stato presentato 
dal senatore Artieri il seguente ordine del 
giorno: 

La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

dopo attento esame della tabella n. 6 
del bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1977, deve constatare che 
essa è informata alla assoluta inosservanza 
degli appelli, indicazioni, constatazioni con­
tenuti nelle correnti discussioni parlamenta­
ri e nei reiterati, fervidi ammonimenti alla 
Nazione da parte del Governo e del presi­
dente Andreotti. 

Pertanto propone: 

1) che venga effettuata dagli uffici com­
petenti del Ministero degli esteri una revi­
sione riduttiva delle spese non necessarie; 

2) che, comunque, venga soppresso l'au­
mento annunciato di lire 36.207,7 milioni sul­
la spesa precedente, e ciò per evidente con­
traddizione rispetto alla politica di austeri­
tà a cui vengono richiamati i cittadini ita­
liani e le classi meno abbienti. 

(0/280/7/3-Tab. 6) 
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A R T I E R I . Signor Presidente, onore­
vole Sottosegretario, onorevoli senatori, con 
lodevole correttezza i compilatori della tabel­
la riguardante lo stato di previsione della 
spesa del Ministero degli esteri per l'anno 
1977 hanno anteposto alle pagine contenenti 
i diversi capitoli e le cifre relative una nota 
preliminare riassuntiva che ci informa esse­
re prevista per il 1977 una spesa complessi­
va di 275 miliardi e 508 milioni, per il perso­
nale, i servizi e tutte le altre attività e rela­
zioni connesse con la politica estera dell'Ita­
lia. Si aggiunge — ripeto — con lodevole 
lealtà che la previsione quest'anno viene gra­
vata di un aumento di 36.207 milioni e 700 
mila lire, rispetto all'anno scorso. 

Onorevoli colleghi, io non sono andato a 
riscontrare nel ponderosissimo volume che 
racchiude il bilancio generale dello Stato per 
lo stesso anno 1977 se le singole tabelle dei 
21 Ministeri registrano aumenti di tanta im­
portanza ovvero, come mi auguro, questi sta­
ti di previsione siano congelati alle misure 
dell'anno scorso. Lo dovrebbero, se i propo­
siti del Governo e la sua linea di politica eco­
nomica conservano un qualche valore e una 
qualche (per dirla con la poco simpatica pa­
rola cara all'onorevole Andreotti) « concre­
tezza ». 

Se non vado errato, già da mesi — se non 
proprio da anni — si parla del « blocco del­
la spesa pubblica », dell'arresto di quel­
l'emorragia imponente costituita dalle neces­
sità di carta moneta, stampata dalle rotative 
del Poligrafico dello Stato. Da mesi, se non 
da anni, si espone il proposito di porre un 
limite alla sovrapopolazione degli uffici e 
non soltanto governativi ma anche e soprat­
tutto quelli pullulanti nelle migliaia di enti 
di sottogoverno tanto p'iù resistenti alla eli­
minazione quanto più chiara, patente, evi­
dente la loro inutilità. 

Debbo obiettivamente riconoscere nel Go­
verno un'apprezzabile buona volontà nell'im-
postare una certa azione epurativa, una vo­
lontà se non travolgente, in qualche modo, 
risoluta di adoperare quella che Quintino Sel­
la chiamava la « scure »; cioè il taglio dei ra­
mi secchi, inutili, parassitari dell'Ammini­
strazione dello Stato, specialmente in tempi 
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nei quali (come in quelli dello stesso Quin­
tino Sella) una crisi economica di vaste pro­
porzioni minaccia da vicino la consistenza 
della moneta e la stabilità stessa dello Stato 
e delle istituzioni. Ma, onorevoli colleghi, la 
Repubblica — scriveva Anatole France ai pri­
mi del secolo — è sinonimo di « facilità ». 
Le Repubbliche, in genere, non sanno dire 
di no a nessuno. E, dunque, anche nella no­
stra, mentre il Governo si propone — per 
la bocca del suo Presidente e in reiterate di­
chiarazioni — un programma di severo conte­
nimento della spesa, i bilanci dello Stato, di 
cui questo Governo è l'immagine e l'espres­
sione, riflettono in cifre ben leggibili la chia­
ra volontà di continuare non diciamo nella 
finanza allegra degli anni trascorsi ma nel 
più sprezzante rifiuto di una realtà tradotta 
in agghiacciante evidenza dal quotidiano sca­
dimento di valore della lira, dalla spirale 
ascendente dei prezzi, dalla sempre più dif­
ficile amministrazione della busta paga da 
parte delle madri di famiglia, nelle classi 
operaie e piccolo borghesi. 

È ben vero, onorevoli senatori, che la do­
cile meccanica, ligia agli ordini del potere, 
che governa l'informazione nella grande 
stampa, non diffonderà certamente né que­
ste considerazioni fatte nella sede della no­
stra Commissione, né quelle di più largo re­
spiro che ci proponiamo di formulare in Au­
la. Ma non è meno vero che fatti e fenomeni 
riguardanti la cosa pubblica presto o tardi 
diventano di ragione pubblica. Onde non sa­
rà difficile prevedere che anche le nostre di­
scussioni condannate alla semiclandestinità 
dei resoconti sommari del Senato, finiranno 
per raggiungere qualche strato di opinione. 
Si saprà, onorevoli colleghi, che malgrado 
tutto il bilancio degli affari esteri, senza te­
ner conto degli austeri propositi del Gover­
no, aumenta di lire 37.000 milioni. 

Onorevole Sottosegretario, l'ordine del 
giorno da me presentato può e deve conside­
rarsi anche in frizione della necessità di ac­
quisire il diritto di parola in Assemblea, me­
diante la sua ripresentazione dopo che in 
questa sede ella lo avrà respinto. Questa 
stranezza del Regolamento che governa i no­
stri lavori non giusitfica il suo carattere 
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troppo — come dire — radicale. Ma giusti­
fica, però, qualche altro rilievo: per esem­
pio, l'imputazione della spesa di 27 miliardi 
dell'aumento a capitoli che, mi permetta la 
espressione, con sottile demagogia riguarda­
no per la massima parte il personale, le pen­
sioni, le indennità familiari, le casse pensio­
ni degli istituti di previdenza e i ruoli del 
personale addetto alle scuole e alle istitu­
zioni culturali all'estero, oltre ai contributi di 
carattere obbligatorio a enti e organismi in­
ternazionali. 

Ebbene, onorevole Sottosegretario, noi ab­
biamo letto con qualche attenzione i pro­
spetti di questo preventivo di spesa per il 
1977 ed abbiamo derivata l'impressione che 
esso contenga rami secchi sui quali abbatte­
re la scure, per una somma notevolmente più 
alta dei 36 o 37 miliardi dell'incremento an­
nunciato. 

Abbiamo notato la scomparsa di capitoli di 
spesa che, proposti l'anno scorso, avremmo 
giurato di ritrovare al loro posto quest'an­
no. Ma abbiamo anche notato l'imperterrita 
permanenza di quei tali enti e centri di studi 
e associazioni la cui opinabile utilità già 
accertata e constatata nella trascorsa legi­
slatura promosse la proposta di un Sottose­
gretario del tempo di raccoglierne l'anagra­
fe per decidere una buona volta della loro 
sorte. In altri grandi paesi dell'Occidente, 
istituzioni simili non gravano e non possono 
gravare sul bilancio dello Stato, ma si affi­
dano alla privata iniziativa e al mecenatismo 
dei singoli. In Italia, invece, riposano sulla 
distrazione dei compilatori d'i bilanci e sulle 
raccomandazioni di amici potenti. 

In Assemblea ci riferiremo ad alcune con­
clusioni della relazione esposta a questa Com­
missione che, se non vado errato, non con­
teneva richiami o riferimenti alle possibili 
economie per evitare l'incongruenza alla qua­
le si è accennato in principio. Ci pare oppor­
tuno, a questo punto, richiamare l'attenzione 
della Presidenza e del rappresentante del Go­
verno sulle difficoltà relative ad un esame 
complesso e minuzioso e tecnicamente arduo, 
com'è quello al quale i senatori ogni anno 
sono chiamati. 
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Non so quanti di noi posseggono le capa­
cità tecniche per aggirarsi nella selva oscura 
di un bilancio ministeriale. Sarebbe oppor­
tuno, pertanto, poter disporre di un docu­
mento semplificato, un riassunto spogliato 
dell'apparato di un'erudizione contabile non 
fatta, certamente, per rendere accessibile e 
limpido il documento offerto al giudizio dei 
senatori. Si ponga questa proposta accanto a 
quelle già ultimamente formulate da altre 
parti politiche, per facilitare il nostro lavoro 
e concorrere alla formazione delle decisioni 
esecutive del Governo. Delle tante cifre sotto­
poste al nostro esame, ogni anno, noi faccia­
mo ben poco conto. La discussione sul bilan­
cio diventa naturale, comprensibile punto di 
partenza per analisi e proposte di politica 
estera generale, per critiche e polemiche ri­
flettenti l'attualità. Così in questa aula e in 
questa sede, a proposito della tabella n. 6 
abbiamo persino visto albeggiare e scompa­
rire augusti fantasmi della storia. Ma poco 
abbiamo udito del lato spicciolo e concreto 
della nostra politica estera. Se la politica, 
secondo la vecchia definizione crociana, è 
la sola attività pratica, ed esclusivamente 
pratica, dello spirito, mi si permetta di con­
statare che teniamo ben poco conto sia di 
Croce che della sua definizione. Abbiamo udi­
to, anche se di passata, accennare alla rati­
fica del trattato di Osimo (che altri voglio­
no sollecita e noi rinviata a più lontana e ap­
profondita discussione); abbiamo udito un 
richiamo alla insuperabile e irreversibile 
« atlanticità » della vocazione internazionale 
dell'Italia; abbiamo ascoltato giuste ed as­
sennate osservazioni sulla distinzione e sulla 
difesa dell'Occidente, temi che verranno ri­
presi in Assemblea ed ai quali cercheremo 
di portare il nostro contributo. Tuttavia, nel 
presente stadio della storia d'Italia e d'Euro­
pa, che da qualche parte è stato identificato 
come un « momento economico », il proble­
ma sovrastante è appunto quello dell'econo­
mia. Una riconsiderazione del bilancio de­
gli esteri, da parte del Governo, sotto que­
sto punto di vista no ci è sembrato sugge­
rimento inutile e inopportuno. Ed è perciò 
che abbiamo formulato e presentato il no­
stro ordine del giorno. 
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R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A , relatore alla Commissione. 
Vorrei ricordare al senatore Artieri che il 
nuovo modo di discutere il bilancio, adottato 
ormai da anni dal Senato e dalla Camera 
dei deputati, in qualche modo viene incontro 
alle sue richieste. Quello che prima era un 
momento specifico nell'esame del bilancio, 
oggi diventa un momento fondamentale per­
chè siamo qui per trasmettere alla Commis­
sione bilancio il nostro rapporto, sul quale 
tale Commissione dovrà a sua volta rego­
larsi. 

Detto questo, riconosco che l'ordine del 
giorno contiene un'osservazione abbastanza 
ovvia ed auspicabile quando propone che 
venga effettuata dagli uffici competenti del 
nostro Ministero una revisione riduttiva del­
le spese non necessarie. Io stessa, come re­
latore, ed anche altri intervenuti abbiamo 
sottolineato questo aspetto; non a caso ab­
biamo parlato di necessità di revisione, di 
riordinamento, di ristrutturazione e non vi è 
dubbio che tutti i Dicasteri devono procedere 
a questa revisione. Per quanto riguarda, poi, 
il secondo punto (lungi da me il voler essere 
il relatore dello spreco), desidero dire che 
per il bilancio degli esteri abbiamo avuto 
un aumento dell'erogazione del 15 per cento, 
però quella che era stata la richiesta del Mi­
nistero è stata ridotta della metà. L'aumen­
to previsto per il bilancio del Ministero de­
gli esteri è giustificato da diversi motivi: vi 
è una serie di spese obbligatorie alle quali 
non ci si può sottrarre e che riguardano leggi 
da approvare o leggi che devono essere ot­
temperate o impegni di finanziamento nazio­
nali ed internazionali. Il nostro Ministero 
spende all'estero e, ovviamente, la svaluta­
zione della lira gli ha creato difficoltà ogget­
tive, di cui non possiamo non tener conto. 
Uno degli aumenti previsti, per di più, riguar­
da l'emigrazione e su di esso non possiamo 
che essere d'accordo. È anche giusto che la 
erogazione dei fondi venga controllata all'in­
terno delle varie amministrazioni, ma più di 
questo non posso dire e, pertanto, dichiaro 
di essere contraria all'ordine del giorno, an­
che perchè ha un tono categorico che non 
può essere accettato dalla Commissione. 

R A D I , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Condivido le argomentazioni 
del relatore. Potrei accettare come raccoman­
dazione il punto 1), che del resto propone 
quello che il Ministero ha sempre fatto e 
continuerà a fare, ma sono assolutamente 
contrario al punto 2). 

A R T I E R I . Mantengo il mio ordine 
del giorno nella sua formulazione. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'or­
dine del giorno presentato dal senatore Ar­
tieri, di cui ho già dato lettura, non accolto 
né dal relatore, né dal Governo. 

Non è approvato. 

Do ora lettura di un ordine del giorno pre­
sentato dal senatore De Matteis: 

La 3a Commissione permanente del Senato, 
alla luce di quanto emerso dalla relazio­

ne sul bilancio di previsione per l'anno 1977 
relativamente allo stato di previsione del Mi­
nistero degli affari esteri, in particolare per 
quanto attiene alle spese per i trattamenti re­
tributivi ed aggiuntivi del personale di quel 
Ministero; 

tenuto conto del fatto che alla Camera 
dei deputati è stato approvato il disegno di 
legge n. 468, concernente la proroga delle de­
leghe di cui agli articoli 1, 6 e 7 della legge 
22 luglio 1975, n. 382, sull'ordinamento regio­
nale e sull'organizzazione della Pubblica am­
ministrazione, 

raccomanda al Governo, 

pur tenendo conto delle peculiarità delle 
funzioni svolte all'estero dal personale del Mi­
nistero degli affari esteri, di includere i ruoli 
dei dirigenti di tale Dicastero nei ruoli undfi-
cat presso la Presdenza del Consiglio dei mi­
nistri, richiesta che risulta n armonia con la 
piattaforma CGIL-CISL-UIL per il contratto 
1976-78 dei dipendenti statali, tale contratto 
prevedendo infatti, tra l'altro, l'unificazione 
dei ruoli di tutto il personale, ivi compreso 
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quello dirigente, presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, senza accezione al­
cuna. 

(0/280/8/3-Tab. 6). 

In considerazione dell'assenza del propo­
nente, detto ordine del giorno deve dichiarar­
si decaduto. 

Se non si fanno obiezioni, resta inteso che 
la Commissione conferisce alla senatrice Tul­
lia Romagnoli Carettoni il mandato di tra-

3a COMMISSIONE 

| smettere alla 5" Commissione il rapporto sul-
ì lo stato di previsione della spesa del Ministe-
; ro degli affari esteri nei termini emersi nel 

corso del dibattito. 
Così rimane stabilito. 

i 

! La seduta termina alle ore 11,45. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTAR] 
II consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

Don. REMATO BELLABARBA 


